Parte prima

L’EVOLUZIONE 
DELL’ECONOMIA MILANESE 
NEL 2004

Capitolo 1

IL SISTEMA DELLA IMPRESE

	1.1
	Lo sviluppo imprenditoriale


Il sistema imprenditoriale milanese, che già nel 2003, nonostante una più chiara crisi economica, aveva fatto osservare un incremento nel numero delle imprese iscritte, ha confermato e reso stabile nel 2004 un trend positivo di crescita.

Le imprese attive sono aumentate in termini assoluti di 6.307 unità, dopo qualche anno in cui si erano registrati valori molto inferiori; per ritrovare incrementi di questa entità bisogna, infatti, risalire al 2001.

La variazione percentuale rispetto all’anno precedente sfiora così il +2%, con un interessante progresso rispetto al +1,2% del 2003; il risultato milanese non si discosta significativamente dalla performance regionale, mentre migliora di oltre mezzo punto quello nazionale.

Tale andamento appare confermato dai dati sulle imprese attive del primo trimestre del 2005, che indicano una variazione tendenziale, calcolata sul primo trimestre dello scorso anno, del +1,6% e una di breve, calcolata sull’ultimo del 2004, del –0,5%.

Tab. 1 –
Imprese attive
  per area geografica – Anni 2001-2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Aree 
geografiche
	Valori assoluti
	Variaz. 
2001/2000
	Variaz. 
2002/2001
	Variaz. 
2003/2002
	Variaz. 
2004/2003

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	
	
	
	

	Milano
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744
	2,2
	1,5
	1,2
	1,9

	Lombardia
	751.638
	762.401
	771.801
	785.771
	1,8
	1,4
	1,2
	1,8

	Nord-Ovest
	1.299.809
	1.313.575
	1.324.763
	1.343.491
	1,5
	1,1
	0,9
	1,4

	Nord-Est
	1.058.445
	1.063.146
	1.066.391
	1.077.294
	0,4
	0,4
	0,3
	1,0

	Italia
	4.897.933
	4.952.053
	4.995.738
	5.061.859
	1,2
	1,1
	0,9
	1,3


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Delle 13.970 nuove imprese attive lombarde, nel capoluogo se ne concentra il 45,1%, con un miglioramento rispetto al dato registrato l’anno precedente (39,6%), che manifestava una rilevante flessione.

La provincia di Milano conferma, inoltre, la sua incidenza sul totale nazionale, che si attesta intorno al 6,5%.

Nel complesso, le macroregioni di riferimento presentano uno sviluppo più modesto se confrontate con la regione Lombardia e con l’Italia nel suo insieme; tra queste, il Nord-Est fa osservare il risultato più debole.

Il confronto tra Milano e le altre province lombarde evidenzia una crescita piuttosto disomogenea sul piano regionale, con i risultati migliori fatti segnalare da Lodi (+2,6%) e da Brescia (+2,4%).

La provincia di Milano appare più dinamica anche se paragonata alle altre principali città italiane, fatta eccezione per Napoli che cresce in misura maggiore.

Tab. 2 – 
Imprese attive per provincia – Anni 2001-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	 Province
	Valori assoluti
	Variaz. 2001/2000
	Variaz. 2002/2001
	Variaz. 2003/2002
	Variaz. 2004/2003

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	
	
	
	

	Bergamo
	77.384
	78.729
	79.918
	81.439
	2,1
	1,7
	1,5
	1,9

	Brescia
	97.717
	99.688
	101.739
	104.149
	2,4
	2,0
	2,1
	2,4

	Como
	40.875
	41.417
	42.009
	42.781
	1,5
	1,3
	1,4
	1,8

	Cremona
	26.625
	26.913
	27.070
	27.569
	1,3
	1,1
	0,6
	1,8

	Lecco
	22.167
	22.482
	22.809
	23.223
	1,7
	1,4
	1,5
	1,8

	Lodi
	14.123
	14.402
	14.610
	14.989
	1,5
	2,0
	1,4
	2,6

	Mantova
	37.755
	38.325
	38.568
	39.053
	0,4
	1,5
	0,6
	1,3

	Pavia
	42.307
	42.453
	42.473
	42.870
	0,5
	0,3
	0,0
	0,9

	Sondrio
	15.587
	15.572
	15.590
	15.655
	0,5
	-0,1
	0,1
	0,4

	Varese
	59.139
	59.711
	60.578
	61.299
	1,3
	1,0
	1,5
	1,2

	Milano
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744
	2,2
	1,5
	1,2
	1,9

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Torino
	186.340
	188.608
	189.888
	192.734
	1,7
	1,2
	0,7
	1,5

	Genova
	66.920
	67.252
	67.725
	68.658
	1,4
	0,5
	0,7
	1,4

	Venezia
	70.437
	70.286
	70.088
	70.790
	-0,2
	-0,2
	-0,3
	1,0

	Bologna
	85.684
	86.136
	86.317
	87.256
	0,6
	0,5
	0,2
	1,1

	Firenze
	86.722
	87.806
	88.523
	89.659
	1,2
	1,2
	0,8
	1,3

	Roma
	211.972
	215.210
	221.130
	225.394
	1,5
	1,5
	2,8
	1,9

	Napoli
	201.120
	207.025
	211.453
	216.130
	2,3
	2,9
	2,1
	2,2


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Si osservi ora la dinamica imprenditoriale della provincia di Milano, considerando l’andamento dei flussi delle imprese iscritte e cessate e i relativi tassi di natalità e mortalità.

Nel 2004, i movimenti delle imprese iscritte
 rivelano una positiva inversione di tendenza: infatti, le nuove iscrizioni al Registro delle Imprese sono state 30.358, con un aumento del +10,6% rispetto al 2003, che aveva riportato un –5,1%.

Le imprese che hanno smesso di operare ammontano invece a 22.743 unità, con un aumento del + 6,7%.

L’espansione della natalità - con un tasso del 7,2 % che migliora quello del 6,6% del 2003 - è in parte moderata dall’accresciuta mortalità, il cui tasso si innalza di 3 decimi di punto rispetto all’anno precedente (5,3% contro il 5,0%). 


Questa più effervescente natalità delle imprese manifesta una rinnovata vitalità del sistema imprenditoriale milanese, confermata tra l’altro dall’andamento positivo del tasso di crescita, che si attesta sul + 1,9% e che migliora quello dell’anno precedente e raddoppia quasi quello del 2002.

A livello settoriale, tuttavia, la prevalenza dei comparti produttivi presenta dei saldi negativi, particolarmente pesanti per l’industria manifatturiera; l’unica eccezione è costituita dall’edilizia, che già da qualche anno mostra un trend positivo.

Tab. 3 –
Imprese iscritte, cessate e tassi di natalità, mortalità e crescita (*) per settori di attività economica in provincia di Milano – Anni 2001-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Valori assoluti - 2004
	Tasso di natalità
	Tasso di mortalità
	Tasso di crescita

	
	Iscritte
	Cessate
	Saldo
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Agricoltura - pesca
	263
	230
	33
	4,7
	4,9
	3,9
	4,5
	5,1
	4,8
	4,9
	3,9
	-0,3
	0,1
	-1,0
	0,6

	Estrazione di minerali
	2
	11
	-9
	1,5
	1,0
	0,5
	1,0
	2,6
	2,1
	3,1
	5,7
	-1,0
	-1,0
	-2,6
	-4,7

	Attività manifatturiere
	1.723
	2.856
	-1.133
	3,2
	2,8
	2,7
	2,7
	4,2
	4,9
	4,2
	4,5
	-1,0
	-2,2
	-1,5
	-1,8

	Produz. e distribuz. energia elettrica, gas e acqua
	9
	25
	-16
	5,6
	6,6
	3,4
	2,9
	6,7
	7,7
	9,1
	8,0
	-1,1
	-1,0
	-5,7
	-5,1

	Costruzioni
	3.969
	2.821
	1.148
	8,8
	7,8
	7,7
	8,5
	6,0
	6,4
	5,8
	6,1
	2,7
	1,4
	2,0
	2,5

	Commercio
	5.173
	5.893
	-720
	5,4
	5,1
	4,6
	5,1
	5,8
	6,2
	5,4
	5,8
	-0,5
	-1,1
	-0,8
	-0,7

	Servizi
	7.381
	7.823
	-442
	5,0
	4,8
	4,4
	4,8
	5,1
	5,6
	4,8
	5,1
	-0,1
	-0,8
	-0,4
	-0,3

	Imprese non classificate
	11.838
	2.814
	9.024
	25,9
	22,6
	21,4
	22,7
	5,7
	7,0
	5,6
	5,4
	20,2
	15,6
	15,8
	17,3

	TOTALE
	30.358
	22.473
	7.885
	7,7
	7,0
	6,6
	7,2
	5,3
	5,9
	5,0
	5,3
	2,4
	1,1
	1,5
	1,9


(*) 
I tassi citati si ottengono con le seguenti formule: 


tasso di natalità: TN = iscritte (t)/registrate (t-1)*100; 


tasso di mortalità: TM = cessate (t)/registrate (t-1)*100; 


tasso di crescita: TC = [iscritte (t)-cessate(t)]/registrate (t-1)*100.


Per il calcolo dei tassi di natalità, mortalità e crescita si è fatto riferimento allo stock di imprese registrate l’anno precedente in quanto non necessariamente le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.

Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Infine, la provincia di Milano presenta un tasso di natalità sostanzialmente in linea con quello regionale e quello nazionale. Sul fronte della mortalità d’impresa, mostra invece dei tassi lievemente più bassi.

Tab. 4 –
Tassi di natalità, mortalità e crescita per area geografica – Anni 2001-2004 (valori percentuali)

	Tassi
	Milano
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	di natalità
	7,7
	7,0
	6,6
	7,2
	7,6
	7,3
	6,9
	7,5
	7,4
	7,2
	6,7
	7,2

	di mortalità
	5,3
	5,9
	5,0
	5,3
	5,6
	6,1
	5,6
	5,6
	5,8
	6,0
	5,4
	5,7

	di crescita
	2,4
	1,1
	1,5
	1,9
	2,1
	1,2
	1,4
	1,9
	1,6
	1,2
	1,2
	1,5


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

	1.2
	L’evoluzione per forma giuridica


L’analisi delle imprese milanesi classificate per forma giuridica consente di fare alcune interessanti considerazioni sul livello di complessità organizzativa e, più in generale, sul grado di consolidamento del sistema produttivo locale.

Gli anni recenti hanno visto, infatti, uno sviluppo più sostenuto delle forme societarie rispetto alle ditte individuali, come è tipico delle economie più mature, fortemente terziarizzate e caratterizzate dalla presenza di aziende di dimensioni medio-grandi.

La maggiore solidità del tessuto imprenditoriale milanese è testimoniata dalla più elevata incidenza delle società di capitale sul numero totale di imprese operanti; tale predominanza, inoltre, distingue fortemente la provincia di Milano dal contesto regionale, nonchè da quello nazionale, come dimostrano i seguenti dati:

Tab. 5 -
Imprese attive per forma giuridica e per area geografica – Anni 2001-2004 (composizione percentuale)

	Forme giuridiche
	Milano 
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004
	2001
	2002
	2003
	2004

	Società di Capitale
	27,3
	28,0
	28,3
	28,7
	19,6
	20,3
	20,8
	21,2
	10,8
	11,5
	12,0
	12,5

	Società di Persone
	22,7
	22,4
	22,1
	21,7
	23,2
	22,9
	22,6
	22,2
	18,0
	17,9
	17,8
	17,7

	Ditte Individuali
	47,6
	47,1
	47,0
	47,1
	55,4
	54,8
	54,6
	54,5
	69,3
	68,6
	68,1
	67,8

	Altre forme giuridiche
	2,4
	2,5
	2,5
	2,5
	1,9
	2,0
	2,0
	2,1
	1,9
	2,0
	2,0
	2,0

	TOTALE
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere
In generale, le forme societarie (di capitale e di persone) rappresentano più della metà delle imprese attive nella provincia di Milano, mentre in Lombardia e in Italia sono molto più numerose le ditte individuali. 

L’attuale dinamica imprenditoriale mostra una buona crescita delle società di capitale (+3,1%), che fanno segnare un miglioramento rispetto alla performance del 2003 (+2,2%), a conferma del trend positivo che caratterizza questa forma giuridica da diversi anni.

Diverso l’andamento delle società di persone che, rispetto al 2003, presentano una situazione praticamente stazionaria.

Al contrario, aumenta il numero delle ditte individuali (+3.268 unità), che fanno registrare una variazione positiva del +2,1%, superiore di un punto percentuale nel confronto con l’anno precedente.

Nonostante il costante ridimensionamento di questo tipo di impresa nell’economia milanese, non si arresta la loro crescita, sicuramente influenzata dal continuo sviluppo dell’imprenditoria extracomunitaria.

Tab. 6 -
Imprese attive per forma giuridica nella provincia di Milano – Anni 2001-2004 (valori assoluti)

	Forme giuridiche
	Anni

	
	2001
	2002
	2003
	2004

	Società di Capitale
	86.887
	90.468
	92.496
	95.389

	Società di Persone
	72.162
	72.195
	72.157
	72.185

	Ditte Individuali
	151.249
	151.942
	153.549
	156.817

	Altre forme giuridiche
	7.661
	8.104
	8.235
	8.353

	TOTALE
	317.959
	322.709
	326.437
	332.744


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

	1.3
	Gli andamenti settoriali 


L’osservazione dell’evoluzione settoriale consente di individuare i comparti produttivi che hanno generato le performance migliori nell’ultimo anno e quelli che maggiormente hanno risentito dell’attuale momento di crisi economica.

L’andamento dei macrosettori economici evidenzia una contrazione delle attività manifatturiere (-1,1%), che ripete il dato del 2003, mentre si conferma lo sviluppo del terziario, che presenta una variazione positiva pari al 3,8%, raddoppiando così il risultato dell’anno precedente e posizionandosi al secondo posto per espansione dopo le costruzioni. Con questa prestazione i servizi, dopo la compressione degli ultimi anni , registrano il miglior risultato dal 2000.

Come accennato, si conferma il trend di crescita dell’edilizia, dove operano 1.902 imprese in più, a cui corrisponde un tasso di variazione positivo del 4,6%, che supera di più di un punto percentuale l’esito dell’anno precedente. 

Infine, appare in ripresa, rispetto agli ultimi due anni, il commercio (+0,8%).

Tab. 7 -
Imprese attive per settori di attività economica nella provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Attive – 2004
	Variazioni percentuali

	
	Valori assoluti
	%
	02/01
	03/02
	04/03

	Agricoltura – pesca
	5.672 
	1,7
	0,6
	-0,1
	1,6

	Estrazione di minerali
	121 
	0,0
	-0,8
	-2,3
	-3,2

	Attivita' manifatturiere
	50.173 
	15,1
	-1,2
	-1,1
	-1,1

	Produz. e distribuz. energia elettrica, gas e acqua
	269 
	0,1
	2,4
	5,1
	0,4

	Costruzioni
	43.500 
	13,1
	3,6
	3,4
	4,6

	Commercio
	88.875 
	26,7
	0,2
	0,1
	0,8

	Servizi
	138.518 
	41,6
	2,6
	1,9
	3,8

	Imprese non classificate
	5.616 
	1,7
	8,0
	6,2
	-13,7

	TOTALE
	332.744 
	100
	1,5
	1,2
	1,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

L’analisi più dettagliata delle divisioni che compongono i diversi settori produttivi evidenzia le difficoltà che l’industria manifatturiera milanese sta attraversando da qualche anno. 

Si tratta di un settore significativo dell’economia locale - conta 50 mila imprese, pari al 15% del totale - che sembra soffrire particolarmente per la contrazione delle imprese del made in Italy. Infatti, decrementi più o meno cospicui caratterizzano i segmenti dell’abbigliamento (-3,6%), dei prodotti di cuoio e della fabbricazione di articoli da viaggio 
(-5,1%), dell’ industria del legno 
(-5,7%), della fabbricazione dei mobili (-1,1%), dei prodotti di metallo (-1,3%).

Non sono più soddisfacenti gli andamenti del cosiddetto manifatturiero avanzato che subisce il forte calo del reparto degli apparecchi radiotelevisivi e per le comunicazioni 
(-8,2%), che peggiora il risultato sempre negativo del 2003, delle macchine e degli apparecchi elettrici (-3,3), degli apparecchi medicali e di precisione (-0,9%).

Diverso, invece, il rendimento del compartimento delle macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici che, pur non rivestendo un peso rilevante nel sistema milanese, continua a consolidarsi (+4,9%).

Si segnalano, infine, i risultati positivi dell’industria alimentare e delle bevande (+6,9%) e la fabbricazione dei mezzi di trasporti (+5,7%), che inverte il passato trend negativo.

Tab. 8 -
Imprese attive del settore manifatturiero per divisione economica nella provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Divisioni del settore manifatturiero
	Valori assoluti
	Variazioni percentuali

	
	Anno 2004
	02/01
	03/02
	04/03

	Industrie alimentari e delle bevande
	3.277
	4,4
	5,8
	6,9

	Industria del tabacco
	1
	0,0
	0,0
	0,0

	Industrie tessili 
	1.801
	-2,3
	-0,8
	-0,1

	Confez.articoli vestiario;prep.pellicce 
	3.323
	-3,5
	-2,4
	-3,6

	Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio 
	1.189
	-2,7
	-4,1
	-5,1

	Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia 
	2.230
	-4,5
	-3,0
	-5,7

	Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta 
	661
	-1,3
	-0,3
	-3,8

	Editoria,stampa e riprod.supp.registrati
	4.814
	-0,2
	-1,0
	-1,2

	Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari 
	69
	1,4
	1,4
	-2,8

	Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche
	1.562
	-1,2
	-2,5
	-1,4

	Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche 
	1.716
	-1,3
	-1,4
	-1,7

	Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif. 
	1.153
	-2,1
	-1,3
	0,8

	Produzione di metalli e loro leghe 
	617
	-3,6
	-3,4
	-1,1

	Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine
	8.916
	-0,5
	-0,6
	-1,3

	Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.
	5.176
	-0,2
	-2,2
	0,7

	Fabbric.macchine per uff.,elaboratori 
	467
	2,4
	5,2
	4,9

	Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a. 
	2.779
	-2,5
	-1,7
	-3,3

	Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic. 
	1.119
	-4,4
	-3,4
	-8,2

	Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici 
	2.933
	-1,1
	-1,0
	-0,9

	Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim. 
	259
	0,0
	1,2
	-0,4

	Fabbric.di altri mezzi di trasporto
	298
	2,9
	-2,1
	5,7

	Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere
	5.635
	-1,7
	-1,8
	-1,1

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	178
	2,6
	3,8
	7,2

	TOTALE 
	50.173
	-1,2
	-1,1
	-1,1


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Il terziario è il settore che maggiormente ha contribuito alla crescita  imprenditoriale milanese nel 2004: infatti, con 5.046 nuove imprese operanti, registra il miglior rendimento degli ultimi quattro anni.

L’esame più dettagliato delle singole divisioni mostra la prestazione positiva dei servizi professionali alle imprese (+4,1%), nel cui ambito crescono con ritmi molto sostenuti le attività immobiliari (+5,2%) e il noleggio di macchinari e attrezzature (+4,4%). 

Il segmento dell’informatica, dopo lo sviluppo accelerato protrattosi fino al 2001 e il ridimensionamento legato alla crisi della net economy, che ha determinato una forte contrazione della crescita delle imprese operanti, sembra evidenziare una ripresa, migliorando di mezzo punto la propria performance rispetto all’anno precedente (+1,7%). 

Interessante, infine, l’inversione di tendenza del settore ricerca e sviluppo, che vede aumentare il numero di imprese del 3,5%, superando la crisi che aveva caratterizzato l’anno passato (-1,8%).

I servizi professionali costituiscono una quota molto importante dell’universo imprenditoriale milanese; si tratta, infatti, di oltre 78 mila imprese che rappresentano il 23,6% del totale, il cui sviluppo è l’effetto del potente processo di terziarizzazione che ha caratterizzato l’econo-mia della provincia di Milano negli ultimi decenni.

Per quanto riguarda il settore monetario e finanziario, si segnala una riduzione delle imprese del –0,7%, che conferma la parabola discendente del 2003, dopo anni di forte espansione. E’ ancora evidente il senso di smarrimento e di sfiducia generato nei risparmiatori dal crack di alcune grandi multinazionali italiane.

Nel campo della ristorazione e della ricezione alberghiera, dopo il rallentamento del 2003 (+1,3%), su cui ha fortemente inciso la recente crisi dei consumi, le imprese riprendono a crescere in maniera più sostenuta (+2,7%).

Il settore dei trasporti presenta un incremento del 5,4%, rivelandosi particolarmente vivace, grazie soprattutto alla ripresa del trasporto terrestre (4,2%). In riduzione, invece, le imprese che si occupano di trasporto aereo, segno della recessione che sta interessando le più importanti compagnie aeree nazionali.

Infine, il commercio mostra un leggero recupero (+0,8%), determinato prevalentemente dall’incremento delle imprese che operano all’in-grosso (+1,3%), sebbene anche i dettaglianti siano tornati a crescere dopo la battuta d’arresto del 2003. 

Tab. 9 -
Imprese attive del terziario per settori e divisioni economiche in provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Settori e divisioni del terziario
	Attive - 2004
	Variazioni percentuali

	
	Valori assoluti
	02/01
	03/02
	04/03

	Commercio ingrosso e dettaglio
	88.875
	0,2
	0,1
	0,8

	Comm. manut.e rip.autov. e motocicli
	8.904
	-0,9
	0,1
	-0,5

	Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.
	41.984
	0,2
	0,3
	1,3

	Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.
	37.987
	0,5
	-0,2
	0,6

	Alberghi e ristoranti
	13.526
	2,0
	1,3
	2,7

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	18.590
	2,3
	1,2
	5,4

	Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta
	13.979
	0,3
	0,3
	4,2

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	43
	10,0
	-2,3
	0,0

	Trasporti aerei
	42
	2,4
	0,0
	-2,3

	Attività ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi
	3.395
	8,2
	2,7
	2,0

	Poste e telecomunicazioni
	1.131
	15,7
	10,9
	40,8

	Intermediaz.monetaria e finanziaria
	9.160
	0,8
	-0,2
	-0,7

	Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)
	2.479
	-1,4
	-1,9
	-14,0

	Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)
	346
	-8,3
	-8,1
	-7,7

	Attivita' ausil. intermediazione finanziaria
	6.335
	2,7
	1,2
	6,2

	Attiv.immobiliari,noleggio,informatica,ricerca
	78.396
	3,1
	2,5
	4,1

	Attività immobiliari
	34.610
	2,6
	2,8
	5,2

	Noleggio macchinari e attrezzature senza operat.
	1.093
	5,5
	3,6
	4,4

	Informatica e attività connesse
	10.102
	2,4
	1,2
	1,7

	Ricerca e sviluppo
	385
	2,7
	-1,8
	3,5

	Altre attività professionali e imprenditoriali
	32.206
	3,8
	2,5
	3,7

	Istruzione
	1.308
	8,4
	7,6
	2,9

	Sanità e altri servizi sociali
	1.790
	6,7
	3,7
	7,0

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	15.744
	1,0
	1,2
	3,8

	Smaltimento rifiuti solidi, acque scarico e sim.
	234
	5,9
	3,3
	5,9

	Attività ricreative, culturali sportive
	4.337
	4,0
	3,1
	7,0

	Altre attività dei servizi
	11.173
	-0,2
	0,5
	2,6

	Serv.domestici presso famiglie e conv.
	4
	-11,1
	-37,5
	-20,0

	TOTALE
	227.393
	1,6
	1,2
	2,6


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

	1.4
	Il comparto artigiano


Il comparto artigiano milanese sembra aver avvertito maggiormente il difficile momento congiunturale, facendo registrare una crescita delle imprese operanti dello 0,8%, dato questo inferiore di più di un punto percentuale rispetto all’evoluzione dell’intero sistema imprenditoriale. 

Si tratta, tuttavia, di una variazione positiva, che però ridimensiona il buon risultato ottenuto nel 2003 (+1,3%).

L’artigianato continua a costituire un importante settore dell’economia della provincia: 92.748 unità, che rappresentano il 28% delle imprese milanesi e il 35% di quelle artigiane operanti in Lombardia.

Va, tuttavia, ricordato che l’artigianato caratterizza maggiormente i sistemi produttivi delle altre province lombarde, dove la quota sul totale delle imprese arriva a rappresentare anche più del 40%, come nel caso di Como (41,1%). 

Tab. 10-
Imprese artigiane per area geografica – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)
	Aree geografiche
	Attive -2004
	Iscritte 2004
	Cessate 2004
	Tasso di 
	Imprese artigiane sul totale imprese

	
	Valori 
assoluti
	Variazioni %
	
	
	
	

	
	
	03/02
	04/03
	
	
	natalità
	mortalità
	

	Milano
	92.748
	1,3
	0,8
	7.396
	6.587
	8,0
	7,1
	27,9

	Bergamo
	33.148
	0,4
	0,2
	2.362
	2.284
	7,1
	6,9
	40,7

	Brescia
	36.654
	1,0
	1,1
	2.957
	2.527
	8,1
	6,9
	35,2

	Como
	17.563
	0,9
	1,5
	1.566
	1.302
	9,0
	7,5
	41,1

	Cremona
	9.600
	-0,1
	2,5
	837
	597
	8,9
	6,4
	34,8

	Lecco
	9.432
	1,6
	1,9
	742
	565
	8,0
	6,1
	40,6

	Lodi
	5.676
	2,8
	2,2
	528
	400
	9,5
	7,2
	37,9

	Mantova
	13.810
	1,0
	1,6
	1.135
	919
	8,3
	6,7
	35,4

	Pavia
	14.768
	0,6
	1,0
	1.124
	971
	7,7
	6,6
	34,4

	Sondrio
	5.215
	1,6
	1,6
	394
	307
	7,7
	6,0
	33,3

	Varese
	23.897
	1,2
	0,2
	1.931
	1.880
	8,1
	7,9
	39,0

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lombardia
	262.511
	1,0
	1,0
	20.972
	18.339
	8,0
	40,8
	33,4

	Nord-Ovest
	443.303
	1,1
	1,2
	37.956
	32.592
	8,6
	7,4
	33,5

	Nord-Est
	347.471
	1,3
	1,7
	31.520
	25.713
	9,2
	7,5
	32,6

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	1.450.396
	1,1
	1,3
	124.884
	106.706
	8,6
	0,0
	28,7


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Il sistema artigiano milanese è stato caratterizzato nel 2004 da una natalità e da una mortalità più spiccate di quelle dell’intero sistema, a testimonianza  delle maggiori difficoltà che le imprese di piccole dimensioni possono incontrare nei periodi più critici. 

L’andamento delle altre province lombarde mostra complessivamente delle performance migliori rispetto a quella milanese, fatta eccezione per Bergamo e Varese; particolarmente dinamico l’artigianato cremonese, che registra un incremento del +2,5% dopo il risultato negativo del 2003.

A livello regionale, la crescita si attesta sullo stesso valore del 2003 (+1%), mentre leggermente superiore è l’incremento del settore sul piano nazionale.

L’analisi per settori conferma l’importanza che l’industria manifatturiera e le costruzioni rivestono nel comparto artigiano dell’area milanese: rappresentano, infatti, più del 60% delle imprese artigiane operanti. Altrettanto significativo è il terziario con 28 mila imprese, pari al 30% del totale artigiano.

Tab. 11 -
Imprese artigiane per settori di attività economica in provincia di Milano (valori assoluti e valori percentuali)

	Settori
	Attive –2004
	Iscritte 
2004
	Cessate 
2004
	Tasso di

	
	Valori 
assoluti
	Variazioni %
	
	
	

	
	
	03/02
	04/03
	
	
	natalità
	mortalità
	crescita

	Agricoltura, caccia e silvicoltura 
	661
	6,7
	9,3
	91
	40
	15,0
	6,6
	8,4

	Estrazione di minerali
	11
	0,0
	0,0
	0
	0
	0,0
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere 
	25.661
	-1,1
	-2,0
	1.465
	1.881
	5,5
	7,1
	-1,6

	Prod.e distrib.energ.elettr., gas e acqua
	18
	0,0
	0,0
	0
	1
	0,0
	5,6
	-5,6

	Costruzioni 
	31.196
	4,7
	4,0
	3.433
	2.231
	11,4
	7,4
	4,0

	Comm.ingr.e dett.; rip.beni pers.e per la casa
	6.677
	-1,7
	-3,3
	283
	533
	4,1
	7,7
	-3,6

	Alberghi e ristoranti
	308
	-13,0
	-16,3
	0
	49
	0,0
	13,2
	-13,2

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	11.553
	1,1
	3,3
	1.011
	667
	9,0
	5,9
	3,1

	Attiv.immob.,noleggio, informat.,ricerca
	6.698
	0,5
	-1,7
	554
	550
	8,1
	8,0
	0,1

	Sanità e altri servizi sociali
	147
	1,9
	-8,7
	0
	9
	0,0
	5,6
	-5,6

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	9.506
	0,1
	0,8
	518
	591
	5,5
	6,2
	-0,8

	Imprese non classificate
	312
	36,9
	-9,6
	41
	35
	9,2
	7,8
	1,3

	TOTALE
	92.748
	1,3
	0,8
	7.396
	6.587
	8,0
	7,1
	0,9


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Rispetto a quanto registrato nell’an-no precedente, bisogna sottolineare il buon andamento del settore edile (+4%), che per le sue caratteristiche - poche barriere d’ingresso, forte polverizzazione - si conferma in forte crescita. 

Diversa l’evoluzione delle attività manifatturiere che, in linea con il dato negativo del manifatturiero totale, registra una contrazione di 516 unità (-2%). 

In espansione invece il terziario, con un incremento dello 0,9%.
	1.5
	Le imprese femminili


Sono sempre più numerose le donne che trovano nell’iniziativa imprenditoriale un’alternativa al posto di lavoro fisso. 

Secondo i dati dell’Osservatorio sull’imprenditorialità femminile dell’Unioncamere, le imprese femminili
 attive nella provincia di Milano superano, alla fine del 2004, le 65 mila unità, con un’incidenza sul totale delle operanti pari al 19,6%.

Si tratta di una tipologia di impresa che gode di ottima salute perché fa registrare un progresso rispetto all’anno precedente del 3,8%, decisamente più elevato di quello dell’intero sistema imprenditoriale milanese (+1,9%).


Altrettanto positivo è l’andamento delle imprese femminili lombarde: infatti, a livello regionale si può osservare un incremento del 2,9%, anch’esso superiore a quello del totale delle imprese (+1,8%).

I dati di Milano e della Lombardia rispecchiano, in realtà, un trend generalizzato di consolidamento delle imprese “in rosa”: Italia e Nord-Ovest +2%; Nord-Est +1,4%. 

Tra le macro regioni italiane, lo sviluppo più sostenuto interessa però il Sud del Paese (+2,4%); in particolare, la Calabria e la Sicilia.

Tab. 12
Imprese attive e imprese femminili attive per area geografica. Anno 2004 (valori assoluti e percentuali)

	Aree 
geografiche
	Totale 
imprese
	di cui: 
imprese femminili
	Variazione %
 04/03

	
	
	Valori assoluti
	%
	Totale 
imprese
	Imprese 
femminili

	BERGAMO
	81.439
	16.021
	19,7
	1,9
	3,2

	BRESCIA
	104.149
	21.321
	20,5
	2,4
	2,8

	COMO
	42.781
	8.186
	19,1
	1,8
	2,2

	CREMONA
	27.569
	5.415
	19,6
	1,8
	2,3

	LECCO
	23.223
	4.698
	20,2
	1,8
	3,7

	LODI
	14.989
	2.885
	19,2
	2,6
	3,0

	MANTOVA
	39.053
	7.612
	19,5
	1,3
	1,7

	MILANO
	332.744
	65.269
	19,6
	1,9
	3,8

	PAVIA
	42.870
	9.720
	22,7
	0,9
	1,1

	SONDRIO
	15.655
	4.140
	26,4
	0,4
	-1,3

	VARESE
	61.299
	12.927
	21,1
	1,2
	1,9

	LOMBARDIA
	785.771
	158.194
	20,1
	1,8
	2,9

	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	1.343.491
	296.037
	22,0
	1,4
	2,0

	Nord-est
	1.077.294
	224.052
	20,8
	1,0
	1,4

	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	5.061.859
	1.197.680
	23,7
	1,3
	2,0


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile
Tra le province lombarde, Milano detiene indubbiamente il primato regionale per il numero di imprese guidate da donne (65.269 unità) e per il miglior tasso di crescita del 2004; tuttavia, notevole è l’incidenza delle imprese femminili sull’universo imprenditoriale in alcune città come Sondrio, Pavia e Varese.

Sebbene la maggioranza delle imprese femminili milanesi sia costituita da ditte individuali (31.551 nel 2004, pari al 48,3% e un rafforzamento dell’1,8% rispetto al 2003), è assolutamente in aumento il numero delle donne che decidono di dare una struttura più solida alla loro 
azienda. Infatti, le società di capitale aumentano del 16,5% rispetto al 2003, raggiungendo quota 10.952 unità. 

Le società di persona, che pur costituiscono il 33,5% delle imprese femminili, si espandono solo dell’1,3%.

A livello nazionale, si può osservare, seppur con dei distinguo, un fenomeno simile: le ditte individuali sono la maggioranza tra le imprese femminili (il 73% del totale e si accrescono dello 0,7%), ma le società di capitale sono quelle che si incrementano in misura più rilevante (+20,4%).

Tab. 13
Imprese femminili per natura giuridica. Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	FORMA GIURIDICA
	Anno 2004
	Variazioni % 
04/03

	
	Valori assoluti
	Incidenza %
	

	
	
	
	

	Società di capitale
	10.952
	16,8
	16,5

	Società di persone
	21.871
	33,5
	1,3

	Imprese individuali
	31.551
	48,3
	1,8

	Altre forme
	895
	1,4
	1,6

	TOTALE
	65.269
	100
	3,8


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile
Se si distinguono le imprese femminili in base alla presenza delle donne, che può essere “esclusiva”, “maggioritaria” o “forte”
, si può notare come siano le prime quelle prevalenti, rappresentando il 91,7% del totale, segno evidente che le imprenditrici preferiscono svolgere un ruolo primario all’interno dell’azien-da. 


Inoltre, sono le imprese femminili “esclusive” che presentano nel 2004 una variazione positiva (+4,7%), laddove le “maggioritarie” e le “forti” appaiono in diminuzione (rispettivamente –8,2% e –4,5%). 

Graf. 1 -
Imprese attive per tipologia di presenza femminile (valori percentuali)
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Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile

I settori produttivi che contano più imprese femminili sono sicuramente  i servizi, dove opera quasi la metà delle aziende attive (49,7%); più specificatamente, i servizi professionali alle imprese ne concentrano il 27%. Inoltre, si tratta di un comparto dinamico, che registra, nel 2004, per questa tipologia d’impresa un incremento del 7,3%.

Il commercio è un altro settore importante dove sono attive numerose aziende gestite da donne (30%). Nell’industria manifatturiera, invece, opera, solo il 13% delle aziende “rosa”.

Tab. 14 -
Imprese femminili attive della provincia di Milano per settore economico - Anni 2003-2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	SETTORI
	Valori assoluti
	Incidenza %
	Variazione %

	
	Anno 2003
	Anno 2004
	Anno 2004
	2004/2003

	Agricoltura e pesca
	1097
	1140
	1,7
	3,9

	Estrazione di minerali
	12
	12
	0,0
	0,0

	Attività manifatturiere
	8661
	8716
	13,4
	0,6

	Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	11
	13
	0,0
	18,2

	Costruzioni
	2260
	2398
	3,7
	6,1

	Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa
	19225
	19600
	30,0
	2,0

	Alberghi e ristoranti
	3636
	3779
	5,8
	3,9

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	1593
	1766
	2,7
	10,9

	 Intermediaz.monetaria e finanziaria
	1505
	1577
	2,4
	4,8

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	16316
	17499
	26,8
	7,3

	Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria
	21
	19
	0,0
	-9,5

	Istruzione
	372
	396
	0,6
	6,5

	Sanità e altri servizi sociali
	525
	586
	0,9
	11,6

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	6676
	6847
	10,5
	2,6

	Imprese non classificate
	963
	921
	1,4
	-4,4

	TOTALE
	62873
	65269
	100,0
	3,8


Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile

Accanto ai mestieri al femminile, i tassi di crescita evidenziano un’aumentata attenzione delle donne per i settori più tradizionalmente maschili, quali i trasporti (+10,9%) e le costruzioni (+6,1%).

	1.6
	Gli immigrati imprenditori


Da qualche anno le imprese con titolare straniero stanno contribuendo in maniera sostanziale alla crescita del sistema imprenditoriale milanese, registrando tassi di crescita a due 
cifre non riscontrabili in nessun altro settore produttivo.

L’analisi dell’andamento delle iniziative di imprenditoria immigrata parte dall’osservazione delle ditte individuali, poiché questa è la forma giuridica a cui ricorrono prevalentemente i piccoli imprenditori stranieri; 
inoltre, essa consente di verificare pienamente il ruolo svolto nell’at-tività d’impresa dal titolare. 

I dati del Registro delle Imprese consentono questo tipo di indagine perché le imprese vengono classificate in base alla nazione di nascita del titolare - anche se questo è un limite perché potrebbero essere considerare straniere anche quelle imprese i cui titolari sono a tutti gli effetti cittadini italiani seppur nati fuori dal territorio nazionale.

Nel 2004, le ditte individuali con titolare straniero sono cresciute del 18% circa: si tratta complessivamente di 17.493 imprese, delle quali ben 16.181 di nazionalità extracomunitaria, il cui sviluppo segue ritmi ancora più sostenuti (+19,2%).

Considerevole è la loro incidenza sul totale delle ditte individuali milanesi, che, nel caso più specifico degli imprenditori extracomunitari, supera la quota del 10%; un dato questo notevolmente in crescita rispetto all’8,9% del 2003 e al 7,8% del 2002.

Inoltre, le imprese extracomunitarie milanesi rappresentano il 51,3% delle stesse imprese lombarde e il 9,3% di quelle italiane.

Il confronto con la Lombardia e l’Italia mostra ulteriormente la maggiore preponderanza delle imprese extracomunitarie nel milanese: infatti, in Lombardia esse rappresentano il 7,4% delle ditte individuali operanti, il 5,1% in Italia.

I dati citati confermano l’ipotesi secondo cui l’imprenditorialità immigrata costituisca una delle vie all’integrazione lavorativa dei cittadini stranieri che si stabiliscono nel nostro Paese; inoltre, è evidente che Milano continui a rappresentare uno dei luoghi privilegiati per gli immigrati che vogliono “fare impresa”.

Le imprese extracomunitarie lombarde sono caratterizzate da un processo di crescita simile a quello milanese: 31.571 unità, con una variazione positiva rispetto all’anno precedente del 23,1%. 

Le ditte straniere comunitarie localizzate nella provincia di Milano sono decisamente meno numerose di quelle etniche: 1.312 unità, che rappresentano il 7,5% del totale.

Per quanto riguarda la loro nazionalità, prevalgono i tedeschi, i francesi, gli inglesi. Tra gli altri Paesi industrializzati non comunitari si distinguono la Svizzera, e in misura minore, gli Stati Uniti.

Gli immigrati imprenditori provenienti dai Paesi extracomunitari appartengono soprattutto alle comunità egiziane, cinesi e marocchine, nonché a quelle rumene, peruviane e senegalesi,

I titolari dell’impresa sono nella stragrande maggioranza uomini (soprattutto in caso di etnia araba), mentre tra le donne quelle più intraprendenti sono le cinesi (37,4%) e le peruviane (26,6%).

Tab. -15
Ditte individuali con titolare straniero per principali Paesi di nascita e genere in provincia di Milano – Anno 2004 (valori assoluti e valori percentuali)

	PAESI
	Anno 2004
	Variazioni percentuali
	Anno 2004

	
	valori assoluti
	% sul totale Paesi
	2002/2001
	2003/2002
	2004/2003
	% maschi sul totale
	% comune Milano su totale provincia

	GERMANIA
	409
	2,3
	6,4
	9,4
	6,5
	75,8
	35,9

	FRANCIA
	328
	1,9
	-2,8
	-1,3
	5,1
	70,4
	48,2

	GRAN BRETAGNA
	137
	0,8
	0,8
	9,4
	-1,4
	66,4
	49,6

	BELGIO
	85
	0,5
	3,7
	-4,7
	4,9
	72,9
	32,9

	POLONIA
	68
	0,4
	34,1
	5,1
	9,7
	47,1
	55,9

	SPAGNA
	59
	0,3
	5,8
	-1,8
	9,3
	45,8
	67,8

	GRECIA
	40
	0,2
	-2,2
	-2,3
	-7,0
	77,5
	70,0

	CECOSLOVACCHIA
	33
	0,2
	0,0
	0,0
	43,5
	30,3
	51,5

	PAESI BASSI
	29
	0,2
	3,4
	-3,3
	0,0
	58,6
	48,3

	AUSTRIA
	26
	0,1
	0,0
	36,8
	0,0
	46,2
	50,0

	UNGHERIA
	22
	0,1
	4,8
	-4,5
	4,8
	36,4
	54,5

	PORTOGALLO
	14
	0,1
	-7,1
	-7,7
	16,7
	28,6
	57,1

	Altri Paesi UE
	62
	0,4
	17,1
	34,1
	12,7
	48,4
	66,1

	Totale UE
	1.312
	7,5
	3,5
	4,7
	5,7
	65,9
	46,6

	 
	
	
	
	
	
	
	

	EGITTO
	3.272
	18,7
	25,9
	20,4
	22,0
	96,5
	67,3

	CINA
	2.319
	13,3
	12,7
	10,2
	5,6
	62,7
	70,3

	MAROCCO
	1.404
	8,0
	25,9
	19,2
	14,2
	92,9
	41,1

	ROMANIA
	964
	5,5
	30,6
	31,3
	63,9
	88,0
	37,1

	PERU'
	797
	4,6
	36,5
	24,2
	25,3
	73,4
	71,8

	SENEGAL
	671
	3,8
	28,3
	10,2
	11,1
	97,3
	65,4

	ALBANIA
	654
	3,7
	38,9
	38,6
	34,8
	94,0
	27,1

	BANGLADESH
	581
	3,3
	-5,7
	6,4
	119,2
	97,1
	90,9

	TUNISIA
	445
	2,5
	17,1
	12,1
	11,5
	95,5
	38,9

	ECUADOR
	392
	2,2
	74,2
	41,4
	64,0
	77,3
	68,6

	PAKISTAN
	389
	2,2
	66,0
	24,4
	23,1
	96,4
	58,1

	SVIZZERA
	381
	2,2
	2,0
	2,5
	3,8
	78,5
	42,0

	ARGENTINA
	336
	1,9
	3,6
	7,3
	9,1
	77,7
	48,2

	BRASILE
	315
	1,8
	13,5
	9,7
	21,6
	68,9
	54,3

	SERBIA E MONTENEGRO
	301
	1,7
	1,8
	1,4
	6,7
	69,4
	55,1

	Ex URSS
	195
	1,1
	19,4
	23,4
	42,3
	44,1
	55,4


segue

continua

	PAESI
	Anno 2004
	Variazioni percentuali
	Anno 2004

	
	valori assoluti
	% sul totale Paesi
	2002/2001
	2003/2002
	2004/2003
	% maschi sul totale
	% comune Milano su totale provincia

	SRI LANKA
	192
	1,1
	33,0
	14,9
	18,5
	84,9
	78,6%

	IRAN
	158
	0,9
	1,9
	0,6
	0,0
	93,0
	66,5%

	NIGERIA
	145
	0,8
	17,0
	16,4
	13,3
	47,6
	56,6%

	FILIPPINE
	136
	0,8
	16,1
	7,4
	17,2
	68,4
	80,1%

	SIRIA
	136
	0,8
	19,5
	7,1
	29,5
	97,8
	28,7%

	ETIOPIA
	131
	0,7
	-3,7
	-1,6
	3,1
	80,9
	75,6%

	SOMALIA
	129
	0,7
	6,7
	14,4
	1,6
	71,3
	79,1%

	LIBIA
	127
	0,7
	-3,7
	0,0
	-3,1
	84,3
	43,3%

	BULGARIA
	112
	0,6
	22,0
	34,4
	36,6
	65,2
	39,3%

	TURCHIA
	103
	0,6
	12,7
	12,5
	14,4
	88,3
	70,9%

	ALGERIA
	92
	0,5
	31,7
	3,6
	7,0
	90,2
	40,2%

	STATI UNITI D'AMERICA
	87
	0,5
	5,7
	4,1
	13,0
	69,0
	62,1%

	VENEZUELA
	84
	0,5
	9,8
	14,9
	9,1
	63,1
	45,2%

	GIAPPONE
	77
	0,4
	8,2
	9,1
	6,9
	59,7
	83,1%

	Altri Paesi extracomunitari
	1.056
	6,0
	39,2
	14,2
	-4,5
	71,5
	55,2%

	Totale 
Paesi extracomunitari
	16.181
	92,5
	20,5
	15,4
	19,2
	83,1
	59,1%

	TOTALE PAESI
	17.493
	100
	18,4
	14,0
	17,9
	81,7
	58,2%


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Sul piano territoriale, le ditte con titolare extracomunitario sono soprattutto localizzate nel comune di Milano, dove si concentra quasi il 60% di esse.

A livello settoriale, l’iniziativa imprenditoriale dei cittadini extracomunitari nella provincia di Milano si indirizza in prevalenza verso le attività dei servizi, l’industria manifatturiera e quella dell’edilizia.

Il terziario nel suo insieme conta 9.705 imprese, che rappresentano il 60% del totale. Questa percentuale è la più alta nel confronto con le altre aree territoriali che, fatta eccezione per il Nord Est, presentano allo stesso modo una forte concentrazione di imprese etniche nei servizi: in Lombardia tale incidenza si attesta intorno al 54,4%, nel Nord Ovest al 54,7%, nel Nord Est al 42,9% mentre in Italia sale al 57,9%.

Questo è in parte dovuto alla maggiore specializzazione di Milano nel settore terziario, ma anche alle minori barriere d’ingresso di determinati settori in cui gli imprenditori 
extracomunitari sono più attivi, sebbene essi stiano dimostrando di essere capaci di conquistarsi spazi economici molto più significativi di quelli comunemente fissati dagli stereotipi correnti delle figure professionali di basso profilo. 

Una buona parte delle ditte con titolare extracomunitario (30,8%) esercita un’attività commerciale, spesso di importazione/esportazione dal 
Paese di provenienza; il 3,3% conduce un’attività nel settore dell’accoglienza o della ristorazione; il 9,9% opera nei trasporti; il 13% svolge un’attività che rientra tra i servizi professionali alle imprese, in particolare tra gli altri servizi, tra cui rientrano anche quelli alla persona.

Tab. 16-
Ditte individuali con titolare extracomunitario per aree geografiche e per settore di attività economica– Anno 2004 (valori assoluti e variazioni percentuali)

	Settori
	MILANO
	LOMBARDIA
	Nord-Ovest
	Nord-est
	ITALIA

	
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03
	Valori assoluti
	Var.% 04/03

	Agricoltura
	77
	30,5
	311
	10,7
	813
	9,6
	1.127
	6,0
	6.111
	7,6

	Attività manifatturiere
	1.936
	4,6
	4.017
	9,8
	5.452
	10,0
	5.314
	11,9
	20.643
	9,2

	Costruzioni
	4.384
	35,3
	9.954
	38,4
	16.721
	39,4
	16.021
	30,7
	45.849
	34,5

	Industria
	6.321
	24,2
	13.973
	28,8
	22.176
	30,8
	21.336
	25,5
	66.503
	25,5

	Commercio
	4.991
	14,1
	9.622
	18,3
	17.491
	20,2
	10.817
	19,5
	74.015
	21,1

	Alberghi e ristoranti
	535
	8,7
	894
	6,6
	1.464
	5,4
	1.000
	5,3
	4.558
	5,7

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	1.606
	39,0
	2.967
	47,0
	4.052
	53,4
	2.673
	35,8
	8.798
	48,4

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	92
	5,7
	185
	8,8
	308
	7,7
	268
	16,0
	1.124
	10,0

	Attività immobiliare, noleggio, informatica e ricerca
	2.099
	10,4
	2.795
	6,1
	3.543
	3,1
	1.331
	2,3
	7.583
	2,1

	Istruzione
	22
	4,8
	32
	10,3
	50
	13,6
	25
	25,0
	208
	10,6

	Altri servizi (sanità, servizi pubblici, sociali e personali)
	360
	18,4
	667
	15,6
	1.105
	15,3
	820
	14,0
	4.313
	11,3

	Servizi
	9.705
	16,4
	17.162
	19,2
	28.013
	20,2
	16.934
	18,9
	100.599
	20,0

	Imprese non classificate
	78
	-16,1
	125
	4,2
	171
	9,6
	47
	56,7
	419
	1,0

	Totale attività
	16.181
	19,2
	31.571
	23,1
	51.173
	24,3
	39.444
	22,0
	173.632
	21,5


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere

Le attività manifatturiere registrano 1.936 imprese straniere attive (il 12% del totale), mentre sono le costruzioni a segnare una forte consistenza con 4.384 imprese attive, che rappresentano il 27,1% del totale.

	1.7
	Le vere nuove imprese


Nel corso della loro vita le imprese sono interessate da un insieme di fenomeni che producono dei cambiamenti duraturi nella loro struttura, sebbene essi vengano trascurati nelle tradizionali registrazioni dei dati sulla nati-mortalità imprenditoriale.

Eventi come la creazione di spin-off o la trasformazione della forma societaria consentono una valutazione più efficace dei reali flussi demografici che interessano le imprese.

L’Osservatorio Unioncamere sulla demografia delle imprese, da qualche anno, raccoglie ed elabora i dati sulle trasformazioni che hanno coinvolto le imprese allo scopo di individuare, nel totale delle iscritte, quelle realmente create ex novo.

Questi dati, pur ridimensionando l’entità della natalità imprenditoriale che si basa sulle iscrizioni nel Registro delle Imprese, precisano il contributo reale fornito dalle “vere” nuove imprese.

Secondo l’Osservatorio Unioncamere, nella provincia di Milano, nel 2002, le vere nuove imprese sono state circa 13.176 sul totale di iscritte di 27.350. 

Pertanto, le nuove imprese rappresentano il 48,2% di tutte quelle nate nel 2002 (in diminuzione rispetto al 50,5% del 2001, che registrava 15.111 nuove imprese su un totale di 29.934 iscritte), mentre per il rimanente 51,8% si tratta di trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione d’azienda.

Tab. 17 -
Imprese iscritte, nuove imprese, trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione, per attività economica in provincia di Milano - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	Sezioni e divisioni di attività
	Totale 
imprese 
iscritte 
nel 2002 (1)
	Nuove 
imprese
	Trasformazioni, scorpori, 
separazione o 
filiazione d'impresa 

	
	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	308
	179
	58,1
	129
	41,9

	Agricoltura, caccia e relativi servizi
	304
	176
	57,9
	128
	42,1

	Silvicoltura e utilizzazione aree forestali e serv.connessi
	4
	3
	75,0
	1
	25,0

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Estrazione di minerali 
	4
	1
	25,0
	3
	75,0

	Estraz. carbon fossile e lignite; estraz. torba 
	0
	0
	--
	0
	--

	Estraz. petrolio greggio e gas naturale
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Estraz. minerali di uranio e di torio 
	0
	0
	--
	0
	--

	Estrazione di minerali metalliferi 
	0
	0
	--
	0
	--

	Altre industrie estrattive 
	3
	1
	33,3
	2
	66,7

	Attività manifatturiere
	2.397
	1.252
	52,2
	1.145
	47,8

	Industrie alimentari e delle bevande
	325
	167
	51,4
	158
	48,6

	Industria del tabacco
	0
	0
	--
	0
	--

	Industrie tessili
	63
	34
	54,0
	29
	46,0

	Confez. articoli vestiario; prep. pellicce
	247
	142
	57,5
	105
	42,5

	Prep. e concia cuoio; fabbr. artic. viaggio
	64
	37
	57,8
	27
	42,2

	Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia
	68
	36
	52,9
	32
	47,1

	Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta
	18
	7
	38,9
	11
	61,1

	Editoria, stampa e riprod. supp. registrati
	210
	93
	44,3
	117
	55,7

	Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari
	3
	1
	33,3
	2
	66,7

	Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche
	27
	14
	51,9
	13
	48,1

	Fabbric. artic. in gomma e mat. plastiche
	46
	29
	63,0
	17
	37,0

	Fabbric. prodotti lavoraz. min. non metallif.
	42
	29
	69,0
	13
	31,0

	Produzione di metalli e loro leghe
	5
	3
	60,0
	2
	40,0

	Fabbric. e lav. prod. metallo, escl. macchine
	435
	216
	49,7
	219
	50,3

	Fabbric. macchine ed appar. mecc., instal.
	224
	120
	53,6
	104
	46,4

	Fabbric. macchine per uff., elaboratori
	42
	22
	52,4
	20
	47,6

	Fabbric. di macchine ed appar. elettr. n.c.a.
	124
	62
	50,0
	62
	50,0

	Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic.
	36
	19
	52,8
	17
	47,2

	Fabbric. appar. medicali, precis., strum. ottici
	99
	45
	45,5
	54
	54,5

	Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim.
	14
	8
	57,1
	6
	42,9

	Fabbric. di altri mezzi di trasporto
	16
	6
	37,5
	10
	62,5

	Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere
	279
	157
	56,3
	122
	43,7

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	10
	5
	50,0
	5
	50,0

	Prod. e distrib energ. elettr., gas e acqua
	37
	9
	24,3
	28
	75,7

	Produz. energia elettr., gas, acqua calda
	35
	9
	25,7
	26
	74,3

	Raccolta, depurazione e distribuzione acqua
	2
	0
	0,0
	2
	100,0


segue

continua

	Sezioni e divisioni di attività
	Totale 
imprese 
iscritte 
nel 2002 (1)
	Nuove 
imprese
	Trasformazioni, scorpori, 
separazione o 
filiazione d'impresa 

	
	
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Costruzioni
	3.879
	2.325
	59,9
	1.554
	40,1

	Comm. ingr. e dett.; rip. beni pers. e per la casa
	5.963
	3.258
	54,6
	2.705
	45,4

	Comm., manut. e rip. autov. e motocicli
	438
	209
	47,7
	229
	52,3

	Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autov.
	2.702
	1.474
	54,6
	1.228
	45,4

	Comm. dett. escl. autov.; rip. beni pers.
	2.823
	1.575
	55,8
	1.248
	44,2

	Alberghi e ristoranti
	1.127
	439
	39,0
	688
	61,0

	Trasporti, magazzinaggio e comunicaz.
	1.336
	836
	62,6
	500
	37,4

	Trasporti terrestri; trasp. mediante condotta
	824
	578
	70,1
	246
	29,9

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	2
	0
	0,0
	2
	100,0

	Trasporti aerei
	1
	0
	0,0
	1
	100,0

	Attività ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
	361
	149
	41,3
	212
	58,7

	Poste e telecomunicazioni
	148
	109
	73,6
	39
	26,4

	Intermediaz. monetaria e finanziaria
	693
	378
	54,5
	315
	45,5

	Interm. mon. e finanz. (escl. assic. e fondi p.)
	65
	15
	23,1
	50
	76,9

	Assic. e fondi pens. (escl. ass. soc. obbl.)
	4
	2
	50,0
	2
	50,0

	Attività ausil. intermediazione finanziaria
	624
	361
	57,9
	263
	42,1

	Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca
	5.691
	2.302
	40,4
	3.389
	59,6

	Attività immobiliari
	1.924
	480
	24,9
	1.444
	75,1

	Noleggio macc. e attrezz. senza operat.
	99
	58
	58,6
	41
	41,4

	Informatica e attività connesse
	896
	444
	49,6
	452
	50,4

	Ricerca e sviluppo
	22
	10
	45,5
	12
	54,5

	Altre attività professionali e imprendit.
	2.750
	1.310
	47,6
	1.440
	52,4

	Istruzione
	141
	67
	47,5
	74
	52,5

	Sanità e altri servizi sociali
	99
	53
	53,5
	46
	46,5

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	874
	441
	50,5
	433
	49,5

	Smaltim. rifiuti solidi, acque di scarico e sim.
	16
	6
	37,5
	10
	62,5

	Attività ricreative, culturali e sportive
	319
	176
	55,2
	143
	44,8

	Altre attività dei servizi
	539
	259
	48,1
	280
	51,9

	Servizi domestici presso fam. e conv.
	0
	0
	--
	0
	--

	Imprese non classificate
	4.800
	1.636
	34,1
	3.164
	65,9

	 TOTALE
	27.350
	13.176
	48,2
	14.174
	51,8


(1) 
Sono escluse dal computo le imprese che al 31.12.2002 risultano cessate, liquidate, fallite, sospese
Fonte: Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese

Il settore manifatturiero presenta un’incidenza relativa di vere nuove imprese superiore alla media provinciale (52,2% contro 48,2%); al suo interno, caratterizzati da un numero maggiore di nuove vere iscrizioni, sono i segmenti della lavorazione dei metalli, delle materie plastiche, dell’abbigliamento e della pelletteria.

Inoltre, molto numerose sono le vere nuove imprese nelle costruzioni (59,9%), nei trasporti (62,6%), nel commercio (54,6%).

I settori dove, per contro, si registrano più numerose modificazioni societarie, scorpori o spin off sono quello degli alberghi e della ristorazione (61%) e dei servizi professionali alle imprese (59,6%) - tra questi in particolare le attività immobiliari (75,1%).

Infine, volendo delineare un profilo dei “nuovi” imprenditori, essi sono per la maggioranza maschi (74%) e giovani compresi in una fascia d’età tra 25 e 35 anni (30,2%). Sono numerosi anche i giovanissimi che hanno fino a 25 anni (26,6%).

Tab. 18 -
Imprenditori di nuove imprese iscritte per attività economica, sesso e classe d'età in provincia di Milano - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	SEZIONI E
DIVISIONI DI ATTIVITA'
	TOTALE 
nuove 
imprese 
del 2002 (1)
	Imprenditori 
di nuove 
imprese (2)
	% su TOTALE
	CLASSI DI ETA' (%)

	
	
	
	Maschi
	Femmine
	fino a 25
	25-35
	35-49
	oltre 50

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	179
	192
	74,0
	26,0
	26,6
	30,2
	25,0
	18,2

	Agricoltura, caccia e relativi servizi
	176
	189
	74,1
	25,9
	26,5
	29,6
	25,4
	18,5

	Silvicoltura e utilizzazione aree forestali e serv.connessi
	3
	3
	66,7
	33,3
	33,3
	66,7
	--
	--

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estrazione di minerali 
	1
	1
	100,0
	--
	--
	--
	--
	100,0

	Estraz. carbon fossile e lignite; estraz. torba 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estraz. petrolio greggio e gas naturale
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estraz. minerali di uranio e di torio 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Estrazione di minerali metalliferi 
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Altre industrie estrattive 
	1
	1
	100,0
	--
	--
	--
	--
	100,0

	Attività manifatturiere
	1.252
	1.350
	71,9
	28,1
	19,0
	38,6
	31,6
	10,8

	Industrie alimentari e delle bevande
	167
	194
	70,6
	29,4
	23,2
	43,8
	28,4
	4,6

	Industria del tabacco
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Industrie tessili
	34
	34
	41,2
	58,8
	8,8
	55,9
	23,5
	11,8

	Confez. articoli vestiario; prep. pellicce
	142
	146
	43,8
	56,2
	19,2
	41,1
	34,2
	5,5

	Prep. e concia cuoio; fabbr. artic. viaggio
	37
	38
	65,8
	34,2
	23,7
	39,5
	28,9
	7,9

	Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia
	36
	39
	100,0
	--
	20,5
	41,0
	35,9
	2,6

	Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta
	7
	8
	62,5
	37,5
	12,5
	25,0
	50,0
	12,5

	Editoria, stampa e riprod. supp. registrati
	93
	98
	63,3
	36,7
	16,3
	33,7
	35,7
	14,3

	Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari
	1
	1
	--
	100,0
	--
	--
	100,0
	--

	Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche
	14
	15
	86,7
	13,3
	--
	20,0
	33,3
	46,7

	Fabbric. artic. in gomma e mat. plastiche
	29
	29
	44,8
	55,2
	13,8
	31,0
	44,8
	10,3

	Fabbric. prodotti lavoraz. min. non metallif.
	29
	34
	64,7
	35,3
	38,2
	26,5
	23,5
	11,8

	Produzione di metalli e loro leghe
	3
	3
	100,0
	--
	--
	33,3
	33,3
	33,3

	Fabbric. e lav. prod. metallo, escl. macchine
	216
	234
	87,2
	12,8
	17,1
	38,0
	32,1
	12,8

	Fabbric. macchine ed appar. mecc., instal.
	120
	125
	87,2
	12,8
	17,6
	35,2
	29,6
	17,6

	Fabbric. macchine per uff., elaboratori
	22
	24
	100,0
	--
	12,5
	45,8
	25,0
	16,7

	Fabbric. di macchine ed appar. elettr. n.c.a.
	62
	65
	63,1
	36,9
	29,2
	35,4
	26,2
	9,2

	Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic.
	19
	20
	95,0
	5,0
	25,0
	45,0
	25,0
	5,0

	Fabbric. appar. medicali, precis., strum. ottici
	45
	47
	93,6
	6,4
	6,4
	40,4
	36,2
	17,0

	Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim.
	8
	8
	87,5
	12,5
	37,5
	25,0
	37,5
	--

	Fabbric. di altri mezzi di trasporto
	6
	7
	71,4
	28,6
	42,9
	42,9
	--
	14,3

	Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere
	157
	176
	65,9
	34,1
	17,0
	38,6
	34,7
	9,7

	Recupero e preparaz. per il riciclaggio
	5
	5
	80,0
	20,0
	20,0
	20,0
	20,0
	40,0


segue

continua

	SEZIONI E
DIVISIONI DI ATTIVITA'
	TOTALE 
nuove 
imprese 
del 2002 (1)
	Imprenditori 
di nuove 
imprese (2)
	% su TOTALE
	CLASSI DI ETA' (%)

	
	
	
	Maschi
	Femmine
	fino a 25
	25-35
	35-49
	oltre 50

	Prod. e distrib energ. elettr., gas e acqua
	9
	11
	90,9
	9,1
	--
	27,3
	27,3
	45,5

	Produz. energia elettr., gas, acqua calda
	9
	11
	90,9
	9,1
	--
	27,3
	27,3
	45,5

	Raccolta, depurazione e distribuzione acqua
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Costruzioni
	2.325
	2.398
	96,9
	3,1
	23,9
	45,8
	25,4
	5,0

	Comm. ingr. e dett.; rip. beni pers. e per la casa
	3.258
	3.374
	69,8
	30,2
	22,0
	39,9
	29,2
	9,0

	Comm., manut. e rip. autov. e motocicli
	209
	223
	87,9
	12,1
	22,9
	45,7
	25,6
	5,8

	Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autov.
	1.474
	1.488
	78,8
	21,2
	24,5
	37,6
	28,3
	9,5

	Comm. dett. escl. autov.; rip. beni pers.
	1.575
	1.663
	59,4
	40,6
	19,6
	41,1
	30,4
	8,8

	Alberghi e ristoranti
	439
	520
	62,1
	37,9
	23,5
	37,7
	29,2
	9,6

	Trasporti, magazzinaggio e comunicaz.
	836
	850
	87,3
	12,7
	17,6
	42,5
	29,9
	10,0

	Trasporti terrestri; trasp. mediante condotta
	578
	583
	91,1
	8,9
	18,7
	42,0
	30,5
	8,7

	Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Trasporti aerei
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Attività ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
	149
	158
	75,9
	24,1
	14,6
	44,9
	26,6
	13,9

	Poste e telecomunicazioni
	109
	109
	83,5
	16,5
	16,5
	41,3
	31,2
	11,0

	Intermediaz. monetaria e finanziaria
	378
	380
	79,5
	20,5
	25,5
	32,6
	30,3
	11,6

	Interm. mon. e finanz. (escl. assic. e fondi p.)
	15
	15
	93,3
	6,7
	6,7
	20,0
	53,3
	20,0

	Assic. e fondi pens. (escl. ass. soc. obbl.)
	2
	2
	100,0
	--
	--
	--
	100,0
	--

	Attività ausil. intermediazione finanziaria
	361
	363
	78,8
	21,2
	26,4
	33,3
	28,9
	11,3

	Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca
	2.302
	2.432
	68,8
	31,3
	18,5
	35,2
	31,3
	15,1

	Attività immobiliari
	480
	507
	68,0
	32,0
	18,7
	28,8
	32,3
	20,1

	Noleggio macc. e attrezz. senza operat.
	58
	59
	78,0
	22,0
	40,7
	42,4
	11,9
	5,1

	Informatica e attività connesse
	444
	471
	74,5
	25,5
	25,5
	38,6
	26,1
	9,8

	Ricerca e sviluppo
	10
	11
	72,7
	27,3
	9,1
	27,3
	27,3
	36,4

	Altre attività professionali e imprendit.
	1.310
	1.384
	66,6
	33,4
	15,1
	36,1
	33,5
	15,3

	Istruzione
	67
	73
	57,5
	42,5
	17,8
	34,2
	39,7
	8,2

	Sanità e altri servizi sociali
	53
	59
	49,2
	50,8
	13,6
	45,8
	28,8
	11,9

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	441
	477
	46,5
	53,5
	20,8
	41,7
	30,2
	7,3

	Smaltim. rifiuti solidi, acque di scarico e sim.
	6
	6
	50,0
	50,0
	33,3
	66,7
	--
	--

	Attività ricreative, culturali e sportive
	176
	191
	68,6
	31,4
	15,7
	40,3
	33,5
	10,5

	Altre attività dei servizi
	259
	280
	31,4
	68,6
	23,9
	42,1
	28,6
	5,4

	Servizi domestici presso fam. e conv.
	0
	0
	--
	--
	--
	--
	--
	--

	Imprese non classificate
	1.636
	1.877
	71,6
	28,4
	16,4
	33,9
	30,7
	19,0

	TOTALE
	13.176
	13.994
	74,9
	25,1
	20,5
	39,0
	29,4
	11,1


 (1) 
Sono incluse nel computo le sole imprese realmente nuove
(2) 
Per imprenditore di nuova impresa si intende il soggetto che la gestisce. L'imprenditore viene selezionato tra i soci che ricoprono una carica sociale in base ad un criterio di "significatività imprenditoriale"

Fonte: Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese

L’iniziativa dei nuovi imprenditori “maschi” è particolarmente forte nell’edilizia (96,9%), nei trasporti (87,3%) e nell’intermediazione monetaria (79,5%). 

Le nuove imprenditrici sono invece molto attive nell’ambito dei servizi sociali, dell’istruzione, delle strutture alberghiere e ricettive, del commercio al dettaglio.

I giovani nella classe d’età fino a 25 anni sono più numerosi nelle costruzioni (23,9%) e nel commercio (22%).

	1.8
	Il sistema delle microimprese: un’analisi descrittiva


1.8.1
Premessa

La Carta europea della piccola impresa (approvata dal Consiglio di Feira, Portogallo, nel giugno del 2000) considera le piccole imprese come “la principale forza propulsiva dell’innovazione, dell’occupazione e dell’integrazione sociale e locale in Europa”, ossia come “la spina dorsale dell’economia europea”. 
 Le piccole imprese vengono quindi riconosciute – nell’ambito della vasta ed eterogenea categoria delle PMI (imprese sino a 250 addetti) – come un soggetto autonomo, dotato di proprie caratteristiche e  portatore di interessi e bisogni specifici.

All’interno del composito sistema delle piccole imprese (costituito dalle imprese con meno di 50 addetti) si collocano a loro volta le microimprese, ossia quelle imprese che, secondo la definizione europea, occupano meno di 10 addetti e realizzano un fatturato annuo non superiore ai 2 milioni di euro.

Il doppio criterio degli addetti e del fatturato utilizzato per circoscrivere l’universo delle microimprese escluderebbe da questo quelle imprese che, pur con un numero di addetti inferiore a 10, realizzano fatturati superiore alla soglia dei 2 milioni di euro. Analogamente, imprese con 10 addetti e più, ma con fatturati eventualmente inferiori ai 2 milioni di euro, andrebbero ricondotte alla categoria delle microimprese. Inoltre, sono tutt’altro che infrequenti i casi di imprese senza addetti (costituite ad esempio soltanto da soci) con elevate performance economiche. Questo a indicare come i parametri dimensionali formali (e in particolare quello degli addetti) possano risultare insufficienti, se non a volte del tutto impropri, a delimitare “confini” d’impresa che nella realtà sono di fatto più incerti e cangianti. In ogni caso, la grande difficoltà di reperire i dati di fatturato relativi a imprese di così piccole dimensioni e di incrociarli quindi con quelli degli addetti rende praticamente impossibile (soprattutto a livello territoriale) misurare e descrivere il fenomeno della microimpresa nell’accezione piena di cui sopra. Per questo motivo, nell’analisi che segue, la microimpresa (come la microunità produttiva) viene definita sulla base del solo criterio “statistico” del numero degli addetti, ossia come impresa (o unità locale) appartenente alla “classe” da 1 a 9 addetti.

Nonostante il sistema delle microimprese occupi in Italia un peso di assoluto rilievo in termini di diffusione imprenditoriale, creazione di posti di lavoro e generazione di ricchezza diffusa (concentrando al 2001 quasi il 95% di tutte le imprese, il 50% circa del totale addetti alle unità locali e il 30% del valore aggiunto globale), fatica a costituire l’oggetto di analisi e riflessioni specifiche, che vengono per lo più rivolte all’universo delle piccole e medie imprese trattato spesso in modo indifferenziato. Non raramente, inoltre, le microimprese tendono ad essere assimilate tout court al lavoro autonomo o al cosiddetto  “popolo delle partite iva”, forme di autoimpiego e autoimprenditorialità di certo diffuse nel mondo delle microimprese, soprattutto nelle classi dimensionali più piccole (come in quelle con un solo addetto), ma che non ne esauriscono l’identità.

All’autonomia sancita nella Carta europea per le piccole imprese non sembra ancora corrispondere una trattazione adeguata della microimpresa in quanto tale, colta cioè nelle sue differenze e peculiarità rispetto alle altre tipologie di impresa appartenenti al mondo delle PMI. Ma che sono anche differenze e peculiarità interne allo stesso mondo delle microimprese e tra mondi di microimprese dei diversi contesti territoriali. 

Qui di seguito viene presentata una breve analisi strutturale ed evolutiva del fenomeno della microimpresa, basata sui dati dei Censimenti Istat 1991 e 2001, che pone a confronto la realtà milanese con quella nazionale. Emerge un quadro del sistema delle microimprese caratterizzato da una forte dinamicità e da rilevanti differenziazioni nel confronto con il sistema economico generale e tra Milano e l’Italia. Si confermano inoltre la forza e la pervasività delle microimprese, che innervano l’intero sistema produttivo e diventano sempre più, assecondandone le trasformazioni, microimprese dei servizi.

1.8.2
Un capitalismo molecolare in forte crescita

Quella della microimpresa è una economia da grandi numeri: a Milano (quasi 314 mila imprese, con 546 mila addetti alle unità locali) come in Italia (quasi quattro milioni, con quasi 8 milioni di addetti alle unità locali).

Tra il 1991 e il 2001- come evidenziano i dati contenuti nella Tab. 19 - si assiste a una vistosa crescita del sistema delle microimprese, che appare particolarmente sostenuta nell’area milanese, dove le microimprese registrano un tasso di aumento (52,4%) più che doppio rispetto a quello nazionale (24,8%). Altrettanto elevato, seppure di entità inferiore, è l’incremento delle microunità locali. 

Lo sviluppo del fenomeno microimpresa risulta molto più contenuto se si considerano gli addetti (sia alle imprese che alle unità locali), anche se rimane comunque superiore, specie in termini di unità locali, alla crescita occupazionale dell’intera economia. Ciò conduce ad una netta riduzione (del 30%) della dimensione media delle microimprese (a Milano da 2,4 a 1,9 addetti), in linea con la tendenza generale.

Confrontando l’andamento delle microimprese con quello delle altre classi dimensionali, si può osservare: 

- la crisi milanese – ma non italiana - delle piccole imprese (tra 10-49 addetti);

- la crescita significativa – soprattutto in Italia – delle medie imprese (tra 50-249 addetti), che registrano anche i più elevati tassi di aumento degli addetti alle unità locali (16,4% a Milano e 17,6% in Italia) a testimoniare il ruolo di traino assunto dalle medie imprese nello sviluppo dei sistemi produttivi locali;

- il vistoso incremento (30% circa) a Milano – ma non in Italia (0,8%) – degli addetti alle imprese di maggiori dimensioni (con 250 addetti e più) a cui corrisponde peraltro la contrazione degli occupati nelle unità locali. Ciò sta a indicare il rafforzamento di Milano non tanto come luogo della produzione, che semmai tende a localizzarsi sempre più all’esterno dell’area metropolitana, ma come centro di comando e nodo strategico, ossia come primo headquarter, dell’economia nazionale e, in particolare, dell’economia dei servizi e delle reti.  

Tab. 19 – 
Variazioni % 1991 – 2001 delle imprese, delle unità locali e dei relativi addetti per classe di addetti. Provincia di Milano e Italia

	Classi 
di 
addetti
	Imprese
	
	Unità locali
	
	Addetti alle imprese
	
	Addetti unità locali

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1-9
	52,4
	24,8
	
	47,4
	22,0
	
	18,2
	10,2
	
	15,0
	8,3

	10-49
	-5,5
	5,4
	
	-4,0
	7,2
	
	-4,4
	5,4
	
	-3,0
	7,3

	50-249
	13,1
	15,7
	
	14,6
	17,8
	
	12,7
	15,5
	
	16,4
	17,6

	250 e più
	9,8
	13,2
	
	5,9
	5,9
	
	29,9
	0,8
	
	-2,4
	-5,4

	Totale
	47,2
	23,7
	
	42,8
	21,2
	
	17,3
	7,8
	
	7,5
	7,8


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

La forte crescita delle piccolissime imprese è in gran parte  dovuta alla vera e propria “esplosione” delle imprese con un solo addetto, che a Milano assume un tasso di aumento eclatante (120,1%) rispetto a quello già elevato (51%) dell’Italia (Tab. 20). Molto più contenuto l’aumento delle microimprese con 2 addetti (che registrano una flessione degli occupati), mentre la classe da 3 a 5 addetti è quella che conosce, specie a Milano, le maggiori perdite. Le microimprese più grandi (da 6 a 9 addetti) mostrano invece un andamento differenziato (negativo a Milano e debolmente positivo in Italia). 

Un terzo degli occupati alle microimprese appartiene alla classe con un solo addetto, che a sua volta assorbe – in termini di unità locali – la maggior quota degli addetti all’intero sistema produttivo (13,5% a Milano contro il 16,5% nazionale). 

Tab. 20 – 
Microimprese per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. (valori percentuali)

	Classi 
di 
addetti
	Variazioni 1991 - 2001
	
	Composizione 
per addetti al 
2001
	
	Incidenza 
addetti U.L. sul totale al 2001

	
	Numero
	
	Addetti
	
	
	
	

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1
	120,1
	51,0
	
	120,1
	51,0
	
	33,9
	32,8
	
	13,5
	16,5

	2
	11,7
	-0,5
	
	11,7
	-0,5
	
	19,0
	19,6
	
	7,4
	9,5

	3-5
	-9,6
	-6,3
	
	-10,6
	-6,8
	
	27,7
	28,9
	
	11,0
	14,2

	6-9
	-8,2
	2,5
	
	-8,7
	2,0
	
	19,4
	18,7
	
	8,0
	9,6

	Totale
	52,4
	24,8
	
	18,2
	10,2
	
	100,0
	100,0
	
	39,9
	49,8


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

Il peso dell’economia molecolarizzata sul sistema economico generale è certamente rilevante, ma cambia notevolmente a seconda che si consideri il numero delle microimprese e delle microunità produttive oppure il numero dei relativi addetti.

L’incidenza della “microeconomia” assume infatti valori elevatissimi, assorbendo la quasi totalità (95% in Italia, un po’ meno a Milano) del numero delle imprese e delle unità di produzione totali (Tab. 21). Considerando gli addetti, la fisionomia molecolare del sistema imprenditoriale e produttivo appare invece decisamente più contratta, specie a Milano. Qui emerge una specificità del capitalismo milanese, caratterizzato da un peso degli occupati nelle microimprese sul totale degli addetti (29,2%) nettamente inferiore alla media nazionale (46,4%), a cui si contrappone il maggior peso delle grandi imprese (41%, contro la media italiana del 20,2%: ben il 26% degli addetti alle imprese di maggiori dimensioni dell’intero Paese si concentra nell’area milanese).

Il contributo occupazionale della piccolissima dimensione si dispiega  soprattutto in termini di unità  locali o di economia territorializzata. A Milano gli addetti alle unità locali sino ai 9 addetti raggiungono al 2001 il 40% del totale (37% nel 1991) e in Italia quasi il 50% (come nel 1991), una differenza questa imputabile al maggior peso detenuto nella provincia milanese dalle unità produttive di media e grande dimensione. Le microunità si confermano quindi come la “spina dorsale” dei sistemi produttivi locali. 

Tab. 21 – 
Imprese e unità locali e relativi addetti per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (composizione percentuale)

	Classi 
di 
addetti
	Imprese
	
	Unità locali

	
	Numero
	
	Addetti
	
	Numero
	
	Addetti

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1-9
	90,7
	94,9
	
	29,2
	46,4
	
	93,5
	94,6
	
	39,9
	49,8

	10-49
	7,9
	4,5
	
	15,9
	20,8
	
	5,5
	4,7
	
	23,4
	23,8

	50-249
	1,1
	0,5
	
	13,9
	12,6
	
	0,9
	0,6
	
	20,5
	16,0

	250 e più
	0,3
	0,1
	
	41,0
	20,2
	
	0,1
	0,1
	
	16,2
	10,4

	Totale
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

1.8.3
 Le forme giuridiche 

La forma giuridica adottata dalla maggioranza delle microimprese (59,1% a Milano e 68,3% in Italia) è la “ditta individuale”, che rappresenta la forma di gran lunga prevalente tra le imprese con un solo addetto.

Il peso delle ditte individuali diminuisce drasticamente all’aumentare delle dimensioni, per lasciar progressivamente posto alle forme societarie, che nella classe di addetti superiore (da 6 a 9) raggiungono una incidenza analoga (dal 70% all’80%) a quella detenuta dalla “ditta individuale” tra le imprese con un addetto (Tab. 22).

La diffusione della “società di capitale” tra le microimprese assume valori significativi, e ancora una volta crescenti con le dimensioni, per le società a responsabilità limitata (18,2% a Milano, 10,2% in Italia), mentre assai più ridotto è il peso delle forma societaria in assoluto maggiormente impegnativa, ossia la società per azioni (1,1% a Milano, 0,3% in Italia). 

Tab. 22 – 
Microimprese secondo la forma giuridica (ditte individuali e società) per classi di addetti. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (incidenza percentuale)

	Classi 
di 
addetti
	Ditte individuali
	
	Società

	
	
	
	Totale
	
	S.p.A.
	
	S.r.l.

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	1
	73,7
	83,2
	
	25,4
	15,9
	
	0,9
	0,3
	
	15,0
	7,8

	2
	42,4
	52,9
	
	57,0
	46,5
	
	0,7
	0,3
	
	14,8
	8,5

	3-5
	30,1
	39,8
	
	68,1
	58,2
	
	1,7
	0,5
	
	27,4
	16,3

	6-9
	16,3
	24,5
	
	80,5
	71,3
	
	3,3
	1,2
	
	43,7
	29,2

	Totale
	59,1
	68,3
	
	39,8
	30,5
	
	1,1
	0,3
	
	18,2
	10,2


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

Una certa parte di microimprese (specie di quelle comprese nella fascia da 6 a 9 addetti) adotta quindi una configurazione giuridica propria delle imprese che presentano una maggior propensione al rischio e volumi più elevati di investimenti. Si tratta di un segmento che sotto il profilo delle performance economiche, della solidità e della complessità organizzativa appare forse più inquadrabile nell’universo delle piccole imprese che in quello delle microimprese. Questa sfumatura dei confini tra microimprese e piccole imprese è più evidente nella realtà milanese, dove l’incidenza delle società di capitali tra le piccolissime imprese è decisamente superiore rispetto alla realtà nazionale. 

1.8.4
I settori di attività 

Gli andamenti settoriali del sistema delle microimprese intervenuti nel periodo 1991-2001 riflettono sostanzialmente quelli relativi all’intero sistema economico: crisi occupazionale accentuata dell’industria manifatturiera e, in minor misura, del commercio, crescita delle costruzioni, esplosione dei servizi (Tab. 23). 

Emergono tuttavia evidenti differenze in termini di intensità. Così la caduta dell’occupazione manifatturiera è – a Milano – più contenuta nelle microunità locali rispetto alla media del settore, mentre il contrario accade per la flessione dell’ occupazione commerciale, che è assai più pronunciata nelle microattività. Il tessuto produttivo delle microimprese registra tassi di crescita molto elevati nelle costruzioni e, soprattutto, nel composito settore dei servizi (nel quale ricadono i servizi avanzati alle imprese). 

Il sistema delle microimprese appare maggiormente terziarizzato rispetto al sistema economico generale: nelle microunità produttive commercio e servizi assorbono complessivamente una quota di addetti superiore a quella riscontrabile a livello di sistema economico generale (a Milano il 73,6% contro il 66,5%; in Italia 69,8% contro il 57,4%). Il tasso di penetrazione delle microattività è debole nei settori che richiedono maggiori investimenti (industria manifatturiera, trasporti, credito e assicurazioni) ed elevato in quelli con minori barriere all’ingresso (costruzioni, commercio, pubblici esercizi, alcune tipologie di servizi alle imprese, servizi alle famiglie).

Tab. 23 – 
Addetti alle unità locali da 1-9 addetti e addetti totali per i principali settori di attività economica. Provincia di Milano e Italia. (valori percentuali)

	Attività 
economiche
	Variaz. 1991-2001
	Quote su totale settore al 2001
	Composizione al 2001

	
	Milano
	Italia
	
	Milano
	Italia

	
	1-9 
addetti
	Totale
	1-9 
addetti
	Totale
	Milano
	Italia
	1-9 
addetti
	Totale
	1-9 
addetti
	Totale

	Industria manif.
	-12,2
	-20,1
	-7,2
	-6,1
	23,1
	25,9
	16,5
	28,5
	16,2
	31,2

	Costruzioni
	29,1
	9,6
	20,7
	14,7
	64,4
	65,8
	9,6
	5,9
	12,8
	9,7

	Commercio e riparaz.
	-13,8
	-3,7
	-11,3
	-4,5
	52,2
	72,6
	25,2
	19,2
	29,2
	20,1

	Alberghi e pubblici eserc.
	2,1
	23,0
	3,7
	17,2
	52,2
	67,8
	5,3
	4,0
	7,4
	5,4

	Trasporti e comunicazioni
	31,2
	32,4
	15,2
	1,8
	22,5
	29,2
	4,5
	8,0
	4,4
	7,6

	Credito e assicurazioni
	33,7
	0,4
	36,8
	3,3
	22,6
	41,2
	3,2
	5,7
	3,1
	3,7

	Altri servizi
	74,8
	81,9
	52,7
	62,3
	51,2
	62,0
	35,4
	27,6
	25,7
	20,6

	Totale
	15,0
	7,5
	8,3
	7,8
	39,9
	49,8
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimenti industria e servizi 1991 e 2001

In alcuni segmenti di terziario (intermediari del commercio, ausiliari finanziari, agenzie immobiliari e di assicurazione, studi legali e commerciali, studi di architettura, servizi sanitari, servizi alle famiglie) l’incidenza delle microimprese raggiunge valori molto alti (dal 60% al 90%), incidenza che invece è decisamente più contenuta (intorno al 30%) nei cosiddetti “servizi avanzati” (consulenza aziendale, informatica, ecc.). In ambito manifatturiero il peso delle microunità locali diventa apprezzabile soltanto in pochi settori significativi (come gli apparecchi medicali e i mobili) o in alcune nicchie di peso limitato. 

Nel confronto tra la provincia di Milano e l’Italia si può evidenziare come a livello nazionale la penetrazione delle microimprese sia più spinta in tutti i settori di attività (a causa del minor impatto delle macroimprese). Milano, inoltre, si caratterizza per la maggiore specializzazione nei servizi alle imprese e alle famiglie (in cui si concentra il 35% del totale degli addetti alle microunità locali, contro il 26% nazionale). 

In definitiva, le microimprese tendono a concentrarsi – a Milano come in Italia - nelle attività caratterizzate da una minore intensità di capitale fisico e da un contenuto prevalente di servizio, dove la “persona” (con le sue competenze e le sue relazioni) costituisce la risorsa primaria, ossia il vero “capitale” dell’impresa.

1.8.5
Impresa o lavoro autonomo? 

La dimensione del “capitalismo personale” che contraddistingue  il mondo delle microimprese emerge in tutta la sua evidenza se si considera la tipologia del personale impiegato. Gli addetti alle microunità produttive sono infatti in gran parte costituiti da occupati “indipendenti” – 66% del totale, ma con percentuali ancora più elevate in settori come il commercio e i servizi alla persona e che raggiungono praticamente il 100% nelle imprese con un solo addetto, imprese più propriamente attribuibili alla sfera del lavoro autonomo. I lavoratori indipendenti detengono invece un peso notevolmente inferiore a livello di economia generale (28% a Milano, 35% in Italia). 

Oltre il 90% di tutti i lavoratori indipendenti trova impiego nel sistema della microimpresa, che assorbe anche, per quanto riguarda il ricorso al personale esterno, la maggioranza dei collaboratori coordinati e continuativi (64% a Milano, 71% in Italia) e una quota relativamente contenuta di lavoratori interinali (intorno al 24%) (Tab. 24). 

Tab. 24 – 
Personale impiegato nelle unità locali delle imprese sino a 9 addetti per tipo di rapporto di lavoro. Provincia di Milano e Italia. Anno 2001 (valori percentuali)

	
	Composizione
	
	Quota microimprese 
su totale economia

	
	Milano
	
	Italia
	
	

	
	Microimprese
	Totale 
economia
	
	Microimprese
	Totale 
economia
	
	Milano
	Italia

	Personale interno
	
	
	
	
	
	
	
	

	Indipendenti
	65,6
	28,1
	
	65,9
	34,9
	
	93,4
	94,0

	Dipendenti
	34,4
	71,9
	
	34,1
	65,1
	
	19,1
	26,1

	Totale addetti
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	39,9
	49,8

	Personale esterno
	
	
	
	
	
	
	
	

	Collaboratori
	94,1
	85,3
	
	94,9
	86,2
	
	63,9
	71,0

	Lavoratori interinali
	5,9
	14,7
	
	5,1
	13,8
	
	23,1
	23,8

	Totale
	100,0
	100,0
	
	100,0
	100,0
	
	57,9
	64,5


Fonte: 
Elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat. Censimento industria e servizi 2001

In molti casi, le microimprese esprimono una domanda di lavoro qualificato e ad elevato livello di istruzione, come mostra l’incidenza significativa della richiesta di laureati, reclutati in genere  attraverso i rapporti di collaborazione esterna, che maggiormente rispondono alle esigenze di contenimento dei costi e di flessibilità proprie delle imprese di piccolissime dimensioni. 

Oltre un terzo del personale impiegato nelle unità produttive delle piccolissime imprese appartiene alla categoria del lavoro dipendente, a indicare che non tutto il mondo delle microimprese sia riconducibile alle fenomenologie pure del capitalismo personale, ma assuma, in larghi tratti, i caratteri e le strutture organizzative proprie del capitalismo tout court. Una differenziazione interna che comporta una diversità, anche consistente, sul piano degli obiettivi, delle strategie di crescita  e dei bisogni. 

1.8.6
Le criticità

La dinamica demografica delle imprese  è, in Italia, caratterizzata da  valori di natalità e di mortalità relativamente alti e non molto distanti  tra loro. Tante imprese nascono, tante imprese muoiono, con saldi comunque sempre (più o meno) positivi. Ciò sembra essere la spia di una certa difficoltà delle imprese italiane di crescere e di durare nel tempo, anche se la loro capacità di tenuta e consolidamento appare migliorata (il numero delle imprese cessate è stabile o in diminuzione  negli ultimi dieci anni mentre quello delle imprese nate è per lo più in crescita).   

E’ nei suoi primi anni di vita che l’impresa è esposta ai maggiori rischi di chiusura. Quasi un terzo delle imprese che nel 2003 hanno dichiarato alla Camera di Commercio di aver cessato l’attività aveva soltanto tre anni di vita. Questa mortalità precoce colpisce maggiormente le imprese individuali, che – come si è visto analizzando i dati del Censimento del 2001 – rappresentano in Italia quasi il 70% delle microimprese sino ai 9 addetti. La tendenza alla chiusura anticipata delle imprese individuali è, seppure non di molto, più pronunciata a Milano che in Italia (Tab. 25).

Tab. 25 – 
Imprese cessate nel 2003. Distribuzione % per epoca di iscrizione

	Epoca di 
iscrizione
	Milano
	Italia

	
	Imprese individuali
	Totale economia
	Imprese individuali
	Totale economia

	Prima del 1990
	28,3
	30,9
	31,6
	32,3

	1990-1999
	36,7
	39,7
	34,3
	37,6

	2000-2003
	35,0
	29,5
	34,1
	30,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte:
Unioncamere e Camera di Commercio di Milano

Ma quali sono i motivi che maggiormente determinano la minore capacità di sopravvivenza delle microimprese? I dati contenuti nella Tab. 26 – ripresi da una ricerca del Formaper in corso di pubblicazione – consentono di fornire una prima risposta alla domanda. 

Dalla ricerca del Formaper (i cui dati si riferiscono a un’indagine campionaria condotta sulle imprese cessate in Lombardia nel periodo 1° novembre 2003-1° novembre 2004) emerge sostanzialmente: 

- i problemi di mercato o di concorrenza (segnalati da oltre la metà delle microimprese sino ai 9 addetti) rappresentano la prima causa di cessazione, specie quando si tratta di chiusura dell’attività in senso stretto; 

- i problemi di successione – ossia la difficoltà a trovare “eredi”, interni o esterni alla famiglia dell’imprenditore - sono maggiormente avvertiti dalle microimprese con un solo addetto, per le quali costituiscono la prima causa di cessazione (seconda per l’insieme delle microimprese), affrontata in genere in modo “drastico” (chiudendo e ancor più cedendo l’attività ad altri);

- lo sfruttamento di altre opportunità (terza causa) spinge più che alla cessazione o alla cessione dell’at-tività alla trasformazione giuridica, in genere da impresa individuale a società, non comportando quindi, per lo più, una fuoriuscita dal mercato;  

- i problemi di natura finanziaria – contrariamente a quanto ci si poteva forse attendere – costituiscono, in soggetti che ricorrono prevalentemente all’autofinanziamento, un motivo secondario di cessazione, valido soltanto per una minoranza ristretta (10%) di microimprese; 

- tra le altre cause di cessazione segnalate, acquistano una certa rilevanza i problemi fiscali e burocratici (30%) e – ma solo per le imprese con un addetto - quelli connessi al lavoro e all’organizzazione, mentre le restanti problematiche (tecnologia, logistica) rappresentano delle criticità marginali e comunque non tali da implicare, nella stragrande maggioranza dei casi, la decisione traumatica della cessazione.

Tab. 26 -
Problemi che hanno determinato la cessazione nella microimpresa per tipologia di cessazione (% di  casi in cui il problema è stato giudicato rilevante)

	Problemi
	1-9 addetti
	1 addetto

	
	Cessazione dell'attività
	Cambio forma giuridica
	Cessione attività
	Totale
	Cessazione dell'attività
	Cambio forma giuridica
	Cessione attività
	Totale

	problemi di mercato
	59,2
	39,0
	32,6
	52,3
	40,9
	6,6
	51,8
	40,8

	successione
	41,1
	24,8
	50,1
	41,9
	56,3
	44,6
	37,0
	53,1

	altre opportunità
	35,1
	40,9
	35,3
	35,6
	35,5
	53,2
	30,7
	35,7

	problemi fiscali e burocratici
	32,0
	29,2
	22,0
	29,7
	2,7
	20,2
	8,3
	4,3

	problemi finanziari
	10,4
	10,9
	10,0
	10,3
	6,3
	8,9
	11,4
	7,1

	lavoro e organizzazione
	6,4
	18,1
	11,5
	8,2
	31,8
	20,7
	21,5
	29,9

	problemi tecnologici
	8,5
	3,9
	6,7
	7,8
	4,6
	0,0
	8,6
	4,9

	problemi logistici
	2,3
	1,3
	1,1
	2,0
	1,9
	1,7
	1,3
	1,8

	altri motivi
	7,7
	20,5
	14,5
	9,9
	2,7
	16,5
	10,3
	4,4


Le imprese potevano segnalare più di un problema

Fonte: Area Ricerca Formaper – Azienda Speciale Camera di Commercio di Milano

L’analisi delle cause di cessazione 
evidenzia soprattutto una debolezza della microimpresa in termini sia di propensione alla crescita economica attraverso lo sviluppo di adeguate strategie di ampliamento o specializzazione del proprio mercato, che di adozione di formule imprenditoriali, organizzative e gestionali idonee a trattare con successo l’emergenza successione (non esclusivamente legata al passaggio generazionale).

1.8.7
Conclusioni

La crescita delle microimprese interessa sia le grandi aree metropolitane che i sistemi produttivi territoriali.  Nel caso di Milano lo sviluppo riguarda quasi esclusivamente, e in modo eclatante, l’impresa “monocellulare” con un solo addetto, che si combina all’espansione altrettanto vistosa, in termini di addetti, delle imprese di maggiori dimensioni. A Milano crescono contemporaneamente il capitalismo concentrato dei piani alti dei centri direzionali e terziari e quello disperso e iperattivo dei piani bassi dei lavoratori imprenditorializzati. Perché a Milano ormai si lavora  sempre di più nelle sedi legali delle imprese e sempre di meno in quelle produttive, che spesso si sono localizzate fuori dei confini provinciali, nel resto del paese o del mondo. E’ questa la differenza di contesto essenziale tra Milano e l’Italia  nel quale operano le microimprese. Per questa ragione a Milano il contributo delle microimprese alla cosiddetta economia provinciale, misurato in termini di occupati, è nettamente inferiore alla tendenza media nazionale. 

Il tessuto delle microimprese costituisce il terreno di generazione dell’imprenditorialità diffusa, in cui si sviluppano le attività “leggere” a bassa intensità di capitale, per lo più terziarie, ma non per questo povere di contenuti innovativi e relazionali.  Anzi,  fare microimpresa significa mettere a valore conoscenze e capacità che trovano la loro principale ragione d’essere nella relazione diretta e fiduciaria con il cliente  e nello svolgere spesso una funzione di intermediazione tra la domanda e l’offerta di soluzioni (dalle agenzie immobiliari, agli studi di architettura, commerciali, legali, ecc.), funzione sempre più importante in società complesse e “individualizzate” come quelle odierne. 

Il problema principale delle microimprese non è nascere, ma durare nel tempo. La mortalità precoce colpisce soprattutto le imprese meno strutturate (le imprese individuali o con un solo addetto). Si tratta in parte di un fenomeno fisiologico e dovuto ad errate valutazioni di partenza, ma più spesso originato da problemi concreti (alti costi, successione, pressione fiscale, vincoli burocratici), che si affacciano soprattutto nel corso dei primi tre-cinque anni di vita e che non sempre la microimpresa è in grado di affrontare con successo. E’ quindi al consolidamento della fase iniziale del ciclo di vita – dove in molti casi si tratta di “fare il salto” dal lavoro autonomo all’impresa e in altri di non disperdere esperienze imprenditoriali con un buon potenziale di crescita - che devono in primo luogo essere rivolte le politiche di sostegno per lo sviluppo delle microimprese.

� 	Sono considerate attive o operanti tutte quelle imprese che alla data di rilevazione risultano esercitare l’attività e non risultano avere procedure concorsuali in atto.


� 	Si tenga presente che, sommando algebricamente il flusso delle imprese iscritte e di quelle cessate nell’anno (t+1) allo stock di imprese operanti nell’anno (t), non si ottiene lo stock di imprese operanti nell’anno (t+1). Non necessariamente, infatti, le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.


� 	Sono definite imprese femminili le aziende che hanno come titolare una donna o in cui sia ravvisabile una presenza femminile preponderante (maggiore del 50%) tra i soci o gli amministratori.


� 	L’impresa è considerata a conduzione femminile esclusiva se è donna il titolare della ditta individuale; se lo è il 100% dei soci delle società di capitali, delle società di persone e delle cooperative; se lo è il 100% degli amministratori delle altre forme giuridiche. Se le quote di controllo sono superiori al 60% (o a 2/3 del capitale sociale per le società di capitali), il controllo è considerato forte. E’ a conduzione maggioritaria, se il controllo si attesta sopra il 50%.


�  	Vedi La Microimpresa lombarda, IreR, 2003


�  	Vedi, in questo stesso Rapporto, il contributo La domanda di laureati in provincia di Milano.
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Grafico1

		Maggioritaria

		Forte

		Esclusiva
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Foglio1

				Imprese femminili attive

				Valori assoluti				Incidenza %		Variazione %

		SETTORI		Anno 2003		Anno 2004		Anno 2004		2004/2003

		Agricoltura e pesca		1097		1140		1.7%		3.9%

		Estrazione di minerali		12		12		0.0%		0.0%

		Attivita' manifatturiere		8661		8716		13.4%		0.6%

		Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		11		13		0.0%		18.2%

		Costruzioni		2260		2398		3.7%		6.1%

		Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa		19225		19600		30.0%		2.0%

		Alberghi e ristoranti		3636		3779		5.8%		3.9%

		Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		1593		1766		2.7%		10.9%

		Intermediaz.monetaria e finanziaria		1505		1577		2.4%		4.8%

		Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		16316		17499		26.8%		7.3%

		Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria		21		19		0.0%		-9.5%

		Istruzione		372		396		0.6%		6.5%

		Sanita' e altri servizi sociali		525		586		0.9%		11.6%

		Altri servizi pubblici,sociali e personali		6676		6847		10.5%		2.6%

		Imprese non classificate		963		921		1.4%		-4.4%

		TOTALE		62873		65269		100.0%		3.8%





settori

		Camera di Commercio: MILANO

		IMPRESE FEMMINILI

		Imprese attive

		SETTORI		2003		2004		Incidenza %		Variazione %

		A Agricoltura, caccia e silvicoltura		1,092		1,135		2%		3.9%

		B Pesca,piscicoltura e servizi connessi		5		5		0%		0.0%

		C Estrazione di minerali		12		12		0%		0.0%

		D Attivita' manifatturiere		8,661		8,716		13%		0.6%

		E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		11		13		0%		18.2%

		F Costruzioni		2,260		2,398		4%		6.1%

		G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa		19,225		19,600		30%		2.0%

		H Alberghi e ristoranti		3,636		3,779		6%		3.9%

		I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		1,593		1,766		3%		10.9%

		J Intermediaz.monetaria e finanziaria		1,505		1,577		2%		4.8%

		K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		16,316		17,499		27%		7.3%

		L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria		21		19		0%		-9.5%

		M Istruzione		372		396		1%		6.5%

		N Sanita' e altri servizi sociali		525		586		1%		11.6%

		O Altri servizi pubblici,sociali e personali		6,676		6,847		10%		2.6%

		X Imprese non classificate		963		921		1%		-4.4%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		3.8%

		SETTORI - TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

		SETTORI		2003		2004

				Attive		Attive

		Agricoltura e pesca		5,581		5,672

		Estrazione di minerali		125		121

		Attivita' manifatturiere		50,738		50,173

		Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		268		269

		Costruzioni		41,598		43,500

		Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la cas		88,148		88,875

		Servizi		133,472		138,518

		Imprese non classificate		6,507		5,616

		TOTALE		326,437		332,744

		SETTORI - TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

				2003		2004

		Agricoltura - pesca		5,581		5,672

		Industria		92,729		94,063

		- di cui manifatturiero		50,738		50,173

		- costruzioni		41,598		43,500

		Commercio		88,148		88,875

		Servizi		133,472		138,518

		Imprese non classificate		6,507		5,616

		TOTALE		326,437		332,744

		SETTORI		Femmine				2004				Variazioni % 04/03

				2003		2004		Pesi % sul totale settori		Pesi % sul totale imprese		Femmine		Totale

		Agricoltura - pesca		1,097		1,140		1.7%		20.1%		3.9%		1.6%

		Industria		10,944		11,139		17.1%		11.8%		1.8%		1.4%

		- di cui manifatturiero		8,661		8,716		13.4%		17.4%		0.6%		-1.1%

		- costruzioni		2,260		2,398		3.7%		5.5%		6.1%		4.6%

		Commercio		19,225		19,600		30.0%		22.1%		2.0%		0.8%

		Servizi		30,644		32,469		49.7%		23.4%		6.0%		3.8%

		Imprese non classificate		963		921		1.4%		16.4%		-4.4%		-13.7%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		19.6%		3.8%		1.9%





forma-giuridica

		Camera di Commercio: MILANO

		Imprese attive

				IMPRESE FEMMINILI				TOTALE IMPRESE (MASCHI + FEMMINE)

				2003		2004		2003		2004

		Societa' di capitale		9,402		10,952		92,496		95,389

		Societa' di persone		21,586		21,871		72,157		72,185

		Imprese individuali		31,004		31,551		153,549		156,817

		Cooperative		715		729		-		-

		Consorzi		14		14		-		-

		Altre forme		152		152		8,235		8,353

		TOTALE		62,873		65,269		326,437		332,744

		FORMA GIURIDICA		IMPRESE FEMMINILI				2004				Variazioni % 04/03

				2003		2004		Pesi % sul totale forma giuridica		Pesi % sul totale imprese		Femmine		Totale

		Societa' di capitale		9,402		10,952		16.8%		11.5%		16.5%		3.1%

		Societa' di persone		21,586		21,871		33.5%		30.3%		1.3%		0.0%

		Imprese individuali		31,004		31,551		48.3%		20.1%		1.8%		2.1%

		Altre forme		881		895		1.4%		10.7%		1.6%		1.4%

		TOTALE		62,873		65,269		100%		19.6%		3.8%		1.9%

				Societa' di capitale		16.5%

				Societa' di persone		1.3%

				Imprese individuali		1.8%

				Altre forme		1.6%

				totale		3.8%





presenza

		Camera di Commercio: MILANO

		Imprese attive

				Valori assoluti				Pesi % sul totale imprese (M+F)		Variazioni %												Variazioni %

				2003		2004		2004		2004/2003								2004				2004/2003

		Maggioritaria		1,135		1,042		0.3%		-8.2%						Maggioritaria		1,042		1.6%		-8.2%

		Forte		4,561		4,357		1.3%		-4.5%						Forte		4,357		6.7%		-4.5%

		Esclusiva		57,177		59,870		18.0%		4.7%						Esclusiva		59,870		91.7%		4.7%

		TOTALE		62,873		65,269		19.6%		3.8%						TOTALE		65,269		100.0%		3.8%
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